



SERBATOI ARTIFIZIALI 


d’acque piovane 

PEL REGOLATO INNAFFLAMENTO DELLE CAMPAGNE 
PRIVE DI ACQUE CORRENTI ; , ,, 

GIUNTAVI un’ appendice 

SUI POZZI ARTESIANI O SAGLIÉNTI; 

Df.l Professohe giacinto CARENA 


MEMBRO S SEGRETARIO DELLA CLASSE FISICO - MATEMATICA DELLA REALE 
ACCADEMIA DELLE SCIENZE, SEGRETARIO AGGICNTa DELLA REALE SOCIETÀ* 
AGRARIA, DI TORINO; CORRISPONDENTE DELLA I.R. ACCADEMIA BCONOUiCO- 
AGRARIA DI FIRENZE, DELLA SOCIETÀ* LINNEANA DI PARIGI, DI LIONE, 
dell'accademia reale DELLE SCIENZE DI MARSIGLIA, DELL* ACCADBMl 4 
OIOSNIA DI SCIENZE NATURALI DI CATANIA. 


Da P. G. Pie , Libraio della R. Accademia delle Scienze. 


PRIAIA edizione ITALIANA 

1 



TORINO 


TIPOGRAFIA CIIIRJO E SII 

1829. 



Digitized by Google 


DICTIIARAZIONE. 


Z’ Autore del presente libro intende di giovarsi del 
beneficio conceduto dalle Regie Lettere Patenti del 28 
di febbrajo 1B26 , avendo egli adempiuto quanto in esse 
è prescritto. 



PREFAZIONE 

yt QUESTA PRIMA EDIZIONE ITALIANA. 



Fin dagli anni mici primi fui preso d'am- 
mirazione per cerio artifizio con cui ili 
alcune possessioni in Piemonte si versano 
sui prati , nella estiva stagione , le acque 
piovane tenute in serbo e distribuite con 
una maniera ingegnósa , che noii era per 
anco descritta. 

Piu tardi, nel i8i i , uq ho fatta in linr 
gua francese la descrizióne che la Reale 
Società ylgraria di Torino pubblicò nel 
tomo IX delle sue Memorie," col titolo: 
Réservoirs artificiels , ou manière de rc- 
tenir leali de pliiie, et de s’eii servir 
polir Farrosemeiit des tcrrains qui raaii- 
quent d’eaux coiiranles. 

La Società d' Agricoltura di Parigi rj- 
conobbe tosto il sommo vantaggio che alla 
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Francia sarebbe per derivare dall' uso di 
> siffatte conserve d'acqua ; nella pubblica 
adunanza defii di luglio dello stesso anno 
mi volte pvtsentàto di una medaglia' d' ow , 
e consimile Onorifica rimunerazione pro- 
mise per gli anni avvenire a colóro fra i 
connazionali i quali, seguendo il dato- e- 
sempio , si facessero a coprurre nelle loro 
tenute tal sorta di serbatoi (i). ' 

Quella mia dissertazione fu poi ristam- 
pata in intiero , con le stesse figure, nella 

(i) ISel tomo XIV , Mémoires cFAgriculture etc. 
^ubliés par la Société d’Agriclilture du département 
de la Seine , Paris i 8 ri , a pag. 7 5 sta scritto cosi: 
Sans parler des' grands canaux' qui restent à 
• faire dans le midi, sans parler de ces grands travaux 
dont l’utilité n’est sentie que par ceux qui ont pro- 
fondément médité sur les causes de la prospéi;ité des 
nations , il est un moyen bien simple , bien peu 
coùteux de se procurer de^ l’eau pour larrosement 
des ferres et pour tous les besoins de Thomme ; 
c'est celili des rése/voirs artificiels que les peiqiles , 
que nous regardons alijourd’hui commc à demi-bar- 
bares, et qui nbilS ont pourtant dévaucós dans la 





c 


. Biblioteca uùi versale di Ginevra , tomo 
Agricoltura , agosto é settembre 1817. In 
fine venne essa onorevolmente menzionata 
dalV.egregio minèrdlogo ,Scìpione^^^\^\.kK. ' 
nella sua Descrizione geologica della Pro- 
vincia di Milano; <?<?. Milano , Stamperia 
I. lì. 1S21 , I voi. in 8.“, § 26, pag. 55 , 

' in nota- 

quali .cose io qui rammento non per 
ostentazione [che tenue gloria fu taver par- 
lato con amore di ciò che . altri han fatto 


civilisation , connaìssent et mcttent en pratique de- 
puis un tems ipniémorfal. , 

Ce procédé , que M/ Fabre correspondanf de 
TAcadémie dés Sciences et. Ingénieur hydraulique 
soumettalt en 1790-^aux États de Provence , vient , 
dans un^ouvrage de la composi tion de MJ Careìva, 
iraptiraé-cette année à Turin, d’ètre rendu classique 
et rais à la portée de tona les agriculteurs. Us s’agit 
de reteiiir dans un espace un peu considérable, les 
eaux qui tombent l-hiver en pluie ou en neige , 
poup les distribuer l’été sur les terreius inférieurs....- 
La Sociótc ayant jugé qiw M/ Carena, 

eci'H avec clarté et précisiofi . Bjlfc^i^it raanquer 
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ih così lodevole maniera, e V aver descritto 
(Con qualche venta quello cliio m^ avea 

• »- • i ' ' 

quasi qhitualrrtente sótto gli occhi) ma per 
, avvalorare con autorevoli testimonianze 

\ • % ' S 

una pràtica agraria che mi seinbrò e sem - , 
hra tuttora di.uii utilità grande cd ineon- 
. trastahiie. . ' • - . . . 

r' - . • * 

Là predetta Società di Parigi volle inol- 
tre acquistare quante piu , copie potè di 
quella mìa dissertazióne , e distribuirle al^c 
Società dgiarie piovinciali , -e. a\ suoi Cor- 
rispondenti, a tal che in breve tempo niu- 

tle ’répandre dans le midi et mt-me dan^’tdutes .les 
parties de la France , un genve^ d’industrie proprc 
à augmenter nos prodilits qgricplcs , a dècerne à 
TAuteur une raédaille" , d’or , et va s’occuper'. des 
moyens de donner à son- ouvrage .toute la-.publi- 
cité'tju’il mérite. ■ . /f - 

E nétto stesso volume', a jac^ Société dé- 

cernera chaque, apnèe des nipdailles aux ciiltivateurs 
qui s’empresseront d’ètablir en’ grand des rèservoirs 
arlijiciels dans leurs propriètès , ainsi qu’aux person- 
nes qui adronl le plus' contribuè à leur ètablisscuient, 

• dans Jes liciiX où ils né sont pas cncorc counus. 

I • * ^ ’ 

■ -éf- 
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Ila più net commercio librario se ne potò 
.trovare. : ì . . . • . 

Pensai dunque che non avrei fatto cosa 
disutile pubblicando nuovamente quel mio 
primo lavoro f voltato in lingua italiana ; . 
ed è questo che io ora offro ai mici .con- 
nazionali confidando pia nella loro bene- 
volenza > e nella ùnportqnza stessa dell ar- 
gomento , che non nel modo con cui io mi 
abbia saputo trattarlo. ' . ‘ ‘ ' v 

■ In questa edizione italiana, oltre le mólte ' 
variazioni che ini parvero opportune, e qual- • 
che correiionc necessaria, ' ho fatto alcune 
giunte , originate dalla crescènte industria ' 

• dell uomo , e da lavori meditati ed eseguiti 
dopo da prima edizione francese. 

Frale principali giunte ò da annoverarsi \ 
quella del grandioso serbatojo di Pralonno', . 
che due ricchi e colti Signori stdn costruendo 
da due anni ; il qual serbatojo ^arà rag- 
guardevole per grandezza di super^ficie'^ , ■ 
per copia di acque , c per vastità di ter- 
reni che con esse saranno irrigati. 
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' ' Ma le circostanze particolari elei tcni- 
mcnto eli Pralormo e le speciali condi- - 
zioni richieste dai due compadroni csigen- 

• eh '-altri artifizi diversi da ejuelli sin qui ■ 

* noti e adoperati , si pensò eli ricorrere. 

V-. '- . 

all' ingegno inventivo di un valente eirchi- 
. tetto idraulico f il quale propose quel ' nuovo 
artifizio che io descrivo nel XII capo di 
questo libro. ' ' ' . - . ' . 

• f . ' ’ * . ■ 

Quella crescejite iridùstiia umana, nio- 
■ tivata più sopra , cominciò da poefii annf 
d dare maggior solidità ed estensione aW 
, arte maravigliosa di àddurre spontanee al 
suolo certe acque profoneleimente^ sotterra- 
nee: intendo parlare di que' pozzi sagUenti, 
i quali, costrutti da gran tempo in' qualche 
provincia d Italia, quindi anche in Francia 
nella provincia dell' A rtesid, sono chiamati 
dai Francesi Pozzi Artesiatii.. In una Àp- 
pendice che termina questo libro, premesso 
un cenno storico su cotesti' pozzi saglienti , 
italiani e francesi, antichi e moderni, riferi- 
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SCO la costruzione degli uni c degli altri , es- 
pongo la caitsa di questo curioso fenomeno, 
e accenno i principali canoni di quest arte' " 
stupenda f indicando gli Autori presso cui 
s’ hanno a- cercare pia estese cognizioni e 
più particolareggiate notiz/ie onde i mièi 
connazionali possano rendersi famigliare' -, 
ima pratica così vantaggiosa ^ la cui ori- 
gine non è straniera ali Italia. . , 

- Per tal modo , e lasciata da banda Varte 
di regolare e di render- utili ali agricoltura 
le acque superfcialmente correnti , arte . 
nella> quale i Italia fu ed e solenne mae- 
stra, io mi fo in^qiiesto libro a ragionare 
delle, acque cadenti dol cielo , e delle sol- ' 
terranee, adoperate allo stesso uso agrario; 
é così nulla mancherà da questo canto agli 
Italiani per crescere i modi della^ loro pro- 
sperità e ricchezza. La qual cosa quando 
io, giungessi , pur anche in piccola parte , 
a conseguire , rrii parrà di avere non inu- - 
tilrriente impiegato il tempo e la fatica. 





•/‘PROEMIO 


I c . 


La maniera di adacquare i terreni con acque piovane 
raccolte in serbatoi artifizia}i era,da gran tempo prati-' 
cala dal Barone DelLa-Tcbbia nelle, sue tcnùte diTer- 
, navasio, in Piemonte, e da alcuqi possidenti vicini.-. 

La Reale Società Agraria fu sollecita a memorare ‘ 

■ 'pili volte- siffatto .mètodo Va finc.d* incoraggiarne Ja' . 

’ pratica in tutti quei luoghi che ne sono suscettivi. .^ 
'Tuttavia questo eccellente- artifizio non è. ancora 
adoperatole non in pochi luoghi,. e altrove si' può 
dire quasi ignorato /tanto è y«ro che i migliora- , 
nienti agrarii, anche i più utili, noti s’ introducono 
c non si estendono se non Icntissima'mente. ' 
Queste Considerazioni, e il desiderio mio ‘di gior. 
vare in qualche modo all’ agricoltura , m’inducono 
a pubblicare questa particolareggiata descrizione di 
ciò che concerjie essenzialmente questa partedelrarte 
rurale, affinchè i possessori di terre aride e mal colte 
•possano da per sé • soli intraprendere - la foi-naazione 
di serbatoi artifiziaU , da cui essi non titrd.eramio a 
• trarne i, più eyideuti yantaggi. . 

Appena sarà necessario di avvertire che’ i serbatoi 
, dei quali qui si discorre , liou hanuosi a confondere 


■ V. 
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coh' certe acque mal sane che naturalmente impaUi- 
'^ano , nè con quelle che una specie- di necessità ob- 
bliga in alcuni paesi a lasciare per più anni, stagnanti 
s.ui^ campi, ora per bonificarli' con le deposizioni 
stesse deir acqua , ora, per procacciarsi un’annua 
rendita col pesce, siccome si usa nella Bressa è al- 
trove. Al contrario, nei nòstri serbatoi l’acqua che vi 
si raccoglie nell’inverno e in primavera, non oltre- 
passa un determinato linfite : il'soprappiù che v’entra 
da un.lato, immediatamente esce daU'^ltro e se ne va ; 
e quella. che è rattenuta ripiglia il naturai suo corso 
nelle altre due stagioni ,,e cosi viene ogni anno inte- 
ramente o in gran parte rinnovata. Aggiungasi' che 
i serbatoi si fanno per lo più in paesi privi di ogni . , ’ 
sorta d’acque si .correnti che stagnanti ,• cpperciò 
quelle che artificiósamente vi si raccolgono in limi- 
tato spazio, non son mai troppe in un vasto arido‘ 
paese; e forse anche migliorano 1’ aria, la salubrità 
della quale pare non possa- andar congiunta con una 
eccessiva secchezza; ■ ' - . • 

. In questo, libro , diretto unicamente ài fine di mo- 
strare il modo -d’ innaffiare regolatamente le terre 
ove altea acqua nonè^e non qudla che cade imm^e- 
diatamiente dal cielo ,,poco dirò mtqrpQ alla rendita 
del pesce .che pur si trae in gt-an copia dai. serbatoi ^ ' 
e forse che qualche cosa resta a 'fare pcr.trarnela 
maggiore. ' - .. 
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Avendo -freqiifentiemente^Jvisitato ,i luoghi in Pie- - . : 

monte. ove trovansijcjue'sti serbatoi J e, vedutine fare j 

parecchi, e 'cooperato anche'- aliar formazione, di' al- . . . 
Clini , io oso sperare, di non'aver ommesso in questo . 
libro nulla di ciò che è necessario per- ben corapren-' 
dere. e praticare 'questa parte ^di ^cònomii rurale. •' ^ 

Se il presente' mio lavoro potrà soddisfare alla curio- > ! 

sita delle colte persone , e'procacciure qualche. sta- i 

bile .vantaggio all’ agricoltura fa avrò conseguito il _ , 
fine che 'mi sonò proposto. ' \ '' 
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; V : CAPO I; “ : ' 

. UTILITÀ.’ de’ SERBATOI J^e’ tUOGIII PRIVI' . ' 

' 1 ' «I ACQUE CORREATI. . . ' ’ '• ' ' 

A provvida naturo per. verità-, '-a* calori eccessivi’ 
fa talora succedere rinfrescànri pioggie, .le quali 
mantengono.d''opportuna. umidità nella terra, e la 
vita nelle pianto’; ma «gli è vero altreslulie laaiatura 
mirando più all’ ordinc_,generale delle cose- che non 
ài particplari bisogni di (piosta*o di queirallra'con-- 
trada , lascia talora , ,c anche frequentemente , iuari- 
- dire in alcuni.luoghi le terre, le quali pochi mesi 
prima erano .molli e riopperte di acqua sopTabbon- 
danté e nociva. , 

• L’ industria iimarta però, cui riesce talvolta di 
piegare a’ suoi particolari bisogni il generale an- 
damento delle 'cose, Seppe por tempo derivare dai 
liumij’ acqua negata* dalle nubi ^ e con canali dira- 
mati in ruscelletti' spanderla sulle aride campagne. 

' 'ruttdvia questa maniera d’innaffiamento , cosi na- 
turale, e così facile ad esser praticata nc’ luoghi 
prossimi' ad acque q>crenneinente correnti , diventa 
e dispendiosa c difficile in quelli che ne so;io lon- 
tani, c riesce poi inìpossibile a praticarsi in queì^tcr- 
ritorii nn poco elevati', comunque piani , i quali non 
sono attraversati da fiume o canale ,''e ove 'perciò è 
continua la penuria dell'acqua, se non ue cadod;d ciclo. 

Dal che nasce che i possessori di siffatti terreni 
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sono costretti a' rinurwiare'ad ogni periodico adac- 
quamento, perché o troppo difhcile ,od anche ioese- 
gaibile e soUmente* i più industriosi' si limitano a 
regolare lo scolp dello acque piovane si che esse nel 
loro momentaneo corso 'passino sopra alcuni terréni 
più bassi, i quali perciò sogliono ridursi a prato. Ma 
cotesta pratica 'poco giova ai prati ’anzidetti , cui,, 
quando piove , è sufficiente ' d’- acqua che ricevono 
dal cielo , senza ' bisogno di altra -irrigazione , e nei 
•tempi asciutti ogni .irrigazione riesée ^ impossibile , 
per’ difetto di canale perenne. Da ciò mascè che, 
malgrado tutte le cure , l’ erba in' questa sorta di 
prati asciutti raramente si taglia più ’di una volta , 
a vece che si sega almen tre volte nei prati regolata^ 
mente adacquati. < . . , 


Pare tuttavia indubitata cosa che l’ acqua clic cade 
annualmente dal cielo in queste nòstre regioni tem- 
perate , può bastare 'ai bisogni della iVegctazione, 
giacché in Torino , per esempio , presa la quantità 
. media di dieci anni , non cade ' meno di un metro 
d’acqua ogni anno (2). Le siccità 'annuali dipendono 
dunque non tanto dalla mancanza assoluta delle 
pìoggic quanto dalla loro irregolare distribuzione. 




(2) Dalle tavole delie osservazioni udometriche che 
si fanno in Torino nelle sjtecola meteorologica della 
ficaie Accademia delle Scienze , ricavo che nei dieci 
armi trascorsi dal primo' giotnty del 1819 ' «dV ultimo- 
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. Da queste considerazioni nasce spontanea ■ i’ idea 
di un problema d’agricoltura pratica^ ÌI quale può 
.esprimersi così: Conser\<are^ le acque piovane che 
■ cadono irregolarmente lungo V anno , per distribuirle 
periodicamente sui prati nei mesi asciutti. 

Per quanto un tale "jimblema sembri facile ad im- 
maginarsi, e non difficile ad esser risoluto, pare 
tuttavia che non ci sia. pensato gran fatto; anzi l’ ar- 
tifizio da gran tempo inventato ed eseguito da alcuni, 
non 'è noto nè praticato quanto il richiederebbe il 
^ privato e pubblico vantaggio. ■ , 


del' 1828 , le.altezzc deW acqua delle pioggie sommano 

insieme a , . metri 9,28 

Epperciò in ciasCun anno , ragguagliato 

imo coll’ altro ^cadile di acqua 0,928 

L’ altezza della neve caduta nel predetto 

decennio fu di metri' 4iÒ2 ; e ponendo 
, / ♦ 

che cotesta néve , squagliata in acqua , 
si ridiua alla metà dell’altezza predetta , 
e Cosi a . . . . . . . 2,0 1 

e > 

si avrà per ciascun anno 0,201 

L’acqua caduta dal cielo in pioggia . . 

e iti neve sarà dunque in ogni anno di . 

metri . 1,129. 

Quesd annua quantità d’ acqua piovana "può riputarsi 
prossima al 'Cero anche per altre contrada d’ Italia , 
giacche il f entukj , che scriveva in l^mbardia, la pone 
di tre piedi , nella sua Memoria inloroo ad alcuni feno- 
meai. geologici ; /Vela 1817 , i/l 4-'’ > §• ^ ' 
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.< Per ciò che ragguarda al Piemonte, in un solo v . 

f -- 

luogo, ristretto a poche leghe quadrate, dove la Pro- 
vincia di Torino confina con quella d' Alba , l’ anzi- 
detto problema vedesi compiutamente risoluto da 
alcuni possidenti, mediante serbatoi più o meno 
ampii, ne’ quali si raccolgono le acque piovane d’ au- 
tunno e di primavera ^ {>er isp'anderle sui prati nella 
stagione estiva. ' . , 

I colti stranieri cui occorra visitare que’ serbatoi , 
ne provano tutti una gratissima sorpresa ; e un dotto 
agronomo francese ( il signor Lastetrie ) che meco 
li vide , credette che .serbatoi di tal sorta non si ' 
trovino forse in niun altro luogo., se non in Ispagna, 
ove ve ne ha anche di più grandi , , che sommini- 
strano r acqua alla popolazione di più parrocchie. 

I serbatoi di cui io imprendo a parlare in questo 
scritto , trovansi situati tra il tenimento dell’antica 
Abbazia di Casanova , il territorio di Carmagnola , e 
i Comuni di Ceresole, di Teraavasio e di Pralormo. 

Quelli che meritano una più particolare menzione . 
sono i seguenti (3) : ' ■ ' 

Serbatoio di Temavasio, nelle vaste tenute, proprie 
già del Barone BLAffCARni Boero Della-Tdrbia, ora 
deir érede di . lui , il signor Marchese Thaow di 
SÀ rrTANDREA. \ . 

’’’ • # . ■ • • V- . • * • ^ - ' , ■ . 

^ f ' - • « 

( 3 )’ Io non intenào con ciò ohe tfuesta numerazione 
de' serbatoi |n Piemonte sia compiuta , potendo benis- 
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^ Questo serbatojo è forse il più antico, ed è il più 
grande fra tutti quelli sinora costruiti in quei con- 
torni; v’ha chi ne stima a ao eUari l’ irregolare sua 
superficie; 1’ ac<jua vi è alta 5 metri , e con essa s’ in- 
naffiano 5o e più ettari di prati , e ue rimane ancora 
a sufficienza nel serbatojo per tenervi grande còpia e 
varietà di ottimi pesci.* . 

Il particolare artifizio che vi si adopera per la di- 
stribuzione ddl’acqua , sarà descritto al capo VII. 

.Questo grandioso serbatojo meriterebbe per .se solo' 
Una descrizioue particolare.- tJn grosso muragliene , 
rinforzato esteriormente da una scarpa di terra, co- 
strutto alla 'fiboccatiu-a di parecchie piccole valli di 
leggiero pendio, arresta le acque piovane che cadono 
superiormente sopra una grande estensione di terre 
selvose , e ne risulta un corpo d’ acqua stupendo , 
che l’occhio non, si staima di am;nirare. 

L’ utilità di questo serbatojo fu ed è grandissima : 
' scavando canali formando acquedotti , e anche tra- 



simo ^arsì che altri ve ne siano a me non noti i e cosi 
pure oltre gli artijizi perla distribuzione dell acqua 
ila me riferiti ^ altri-, da me non conosciuti , siano stati 

proposti od anche eseguiti , anzi ciò mi petre ftrobabile , 

dacché del serbatojo^ p. es. del Biancone, presso, Torino , 
volle il caso che io nonne sia stato informato se non 
pochi giorni prima che si £omincicfsse la stampa di quc' 
sto libro,"^ ' I- . . . . 


I • 


*9 


foraqdo colimé, s\ souo superate le <lifficultà che 
^ opponeva’ quel suolo inegualissimo'^ e le àcqiie di 
quel serbatojo acconciamente distribuite eoucorseru, 
coi (inermi , a produrre quel maggior gradò di ferti- 
lità di cui erano suscettive le terre di Ternavasio. Là - 
ove non erano se non mescliini criceti e contorti gi- 
nepri, rocchio attonito or vede pingui verdissimi 
pascoli , e ogni "generazione di alberi gentili. . . > 

. CoùsimiU vantaggi sono stali proporzionatamente 
ottenuti da. altri possidenti che in que’ contorni hàn 
Ifatto costrurre di simili serbatoi de’ quaii or si con-: • 
tinua r eiunnerazione.- " • ■ 

' ' ■ ■ r ■ 

^erbatojo degli Olivieri ^ dal nome della famiglia 
cui apparteneva, or proprio del sig. Conte Riccardi. 

L’ acqua ha circa .3 metri di ..altezza , e 6 ettari 
di superlìcie , e con essa ■ s’ innaffiano 7 ettari di 
prati. , ' - - ' , 

Serbatojo del Colomberq , cascina del signor Conte ‘ m • 
Villa. La superficie, è di 4 ettari:, l’acqua- che an-' 
nualmente vi si raccoglie all’ altezza di mètri 
innaffia circa ii ettari di prati. Questo serbatojo è 
' notevole pei lunghi e dritti suoi argini, ornati di , 
alberi , e per una capannella di muro , in mezzo alle 
.acque, costrutt^^ sur una isòletm.' ' ' 

^Serbatojó del Gallina, proprio del • sig. Francesco 
Rignos : ha essoja forma di.un paratellog'rammo di 
4 ettari- di superficie , e'irietri t j d’acqua, con la 

s ‘ * 

quale s’innaffiano .S ettari di prati. ‘ ..v]^ 


( . 
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• , Serbatoio di Palermo , ca&cìna del signor Paolp 

• » ' f . 

• Cappello: ' la superficie di quésto serbatojo può va- 
lutarsi à' ettari 5 j; l’altezza dell’acqua suol essere 

• di 3 metri, e s’adacquano 8 ettari di prati. Questo ’ 
serbatojo è diviso in due da un argine: il superiore è 
bislungo; l’ inferiore, circolare. Lo scopo di cotesta' . 
divisione' fu di fare rispairoio dell’ acqua nel tempo 
della pescagione generale; l’ acqua che si toglie allora 
interamente dal primo serbatojo, è rattenuta nel se- 

’ condo: una graticcila impedisce l’uscita del pé^ceV 

r 

Serbqlojo di Pralotero , cascina del sig. Desiderio 
Lionive. Il padre di lui , non molti anni prima che 
morisse, avea progettato di'Costrurre questo serba- 
tojo i cui vantaggi non parean dubbiosi: restava che ' 
una buona livellazione provasse la possibilità 'di con- 
dor r acqua in siti d’ inegualissima altezza. Trovan- 

■ t 

domi a villeggiare con lui , 'feci io stesso questa 
livellazione, i cui risultamenti superarono le nostre 
’ sperante. Quamlo gl’ incominciati lavori saranno ri- 
presi e terminati , un terreno di 4 ettari sarà coperto 
. d’ acqua all’ altezza di oltre a metri', e con essa s’ir- 

t * 

righeranno 8 -e più èttari di prati, ' • i 

Serbatojo di Monsugian , dal nome della caàcina 
propria del signor Michele CEnuTi , nel territorio dì 
Carmagnola. Questo serbatojo , di figura irregolar- 
mente bislunga , con un elegante ed elevato casotto 
nel mezzo, ha l’estensione di a ettari; la’ massima 
altezza dell’ acqua è di metri a J , c con i due terzi di 




1 


I 


■ . . ■ • 9.1 

essd si adacquano quattro e . anche cinque volte i 

prati, la cui superficie é. di ettari 5 epperciò l’ar- . 

* * ’ * .* ' ' . • 
tifijsio per r'irrigazjone. è stato collocato circa ai due 

terzi della profondità del serhatojo ; il rptante dell 

acqua suol lasciarsi, per la conservazione del pesce : 

-e quando si vuole votare^ interamente il serbatojò, ^ 

l’acqua si fa uscire da una saracinesca di legno ^ po-% 

sU sul fondo stesso del serhatojo. • . . > • . - 

In questo e nei, precedenti serbatoi s'adopera, per / ! 

la distribuzione • dell'acqua , l-artifiziq descritto al • 

capo Vili. . , . ' , . V . ■ . ' ^ 

Serbatojo elei Biancone, costrutto dal sig. (Vittorio 

ScLGpis, nel territorio di Alpignano presso Pianezza. 

La. superficie di questo serbatojo è di ettari i i ; 

l’altezza dell’acqua è. a un dì presso di metri 3 ^,'e 

con essa s’inbaffiauo tre è più .èttari di prati. . ' 

11 sig. ScLOPis , cui non' eran , noti allora i modi 

altrove adoperati per derivare dai serbatoi le acque ' 

irrigue , immaginò e fece costrurre l’ artifizio ' che 

troverassi descritto al capo X. - ' . . ' - , 

Serbatojo di Pralormo , dal nome del comune, il ' 

quale confina con quello di Ternavasio. Si sta ora 

“costruendo m società tra il Conte.Carlo Béraudo m 

PralorMo , ed il Marchese Carlo Ferrerò Della-Mar- , 

* * ' * 

MORA. Ultimo per data, qhesto serbatojo sarà il primo^ ' 
■per la copia delle acque che vi. saranno raccolte alla 
prodigiosa altezza forse di i8 mètri , le quali,' dopo 
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aver ciato inoto ad un mulino^' potranno adacquare' 
fegolatamentè beij 4oo ettari di terreno. . • >. 

Il particolare artifìzio che è stato proposto per la 
distribuzione dell’ acqua, sarà desc^ritto al, capo XII, 

I *. - * ■ 

Aggiungerò qui che a colóro stessi i quali prendono 
' in' affìtto terre altrui , pur che ciò sia' per alquanto 
lunga durata, riesce talora vantaggioso il costruire di 
cotesti serbatoi anche in’rislrette dimensioni; ciò die 
■ prciva che non è nè duldtioso, nè lepto l’ utile che 
da essi ne deriva (4). ' ■ ■ • - • : ' 

^ V ■ '■ . 

In tutti i luoghi qui sopra menzionati il isuplo è in 
generale ingratissimo , composto in massima parte di 
Un’argilla ocracea, or gialla, or rossa, or bruna, 
sempre magra e sterile:'! campi poco fruttano per 
mancanza di foraggi, di armenti e' di concime ; ma 
dacché si pensò o s’imparò a tratteiiere il! corso 
dell’ acqua piovana', e conservarla per ridonarla alle 
terre nell’arsa stagione, 'quelle campagne presero un 

( 4 ) -^bftondano sicuramente in Piemònte ed in Italia 
i siti acconci alla formazione di serbatoi artijìziali : 
uno ve rC ha , per-esemjno , opportunissimo nel vasto te- 
■ Tiìmento della Badìa di Casanova ^ ove non è ruscello 
chè scorra, e per consegùenzà non palmo di terreno' che 
sia irrigato', ma un grande sèrbntojo’' vi si potrebbe 
cosfrurrc di ben loo' ettari , 'e adacquate 200 e più èt- 
tari di aridi terreni, far girare mulini , ec. ' ' 


• % 


'■ . ben più prospero àspetta^si formarono prati io buon 
■ quméro, e l’erba vi cresce celere, buona ed abbon- 
dante: i. padroni pòsson triplicare il loro bestiame, 
è il 'corrispondente auménto dei'- concimi porta la' 
fertilità ne’ loro campi. Questi sono i felici cambia- 
menti avvenuti in aride . e sterili campagne dall’ in- 
trodotta pratica dei serbatoi artifiziali. ' '••• 


Forse che io mi sono esteso ;di troppo in questa 
enumerazione de’ serbatoi che sono' in Piemonte; ma 
per fermare efdcacèmmite l’attenziouè dei ricchi agri- , 
cóUori sopra un’ operazione agraria cosi importante, . 
e diremo anche dispendiosa ,• era necessario di ben 
dimostrare che dà che loro qu'r si propone , è stato 
«realmente mésso in pratica, e che il vantaggio ne è. 
provato da una funga esperienza (5). , 

' (5) Dal Conte Luigi Bossi di Milano;' membro \ 
dell’Istituto Italiano', sono stato informato ehè in al-, 
cUni luoghi dell’ Ungheria ' l'cggonsi di consimili con‘ 
serve che somministrano V acqua, a mulini , ferriere e ■ 
altre officine } ma non vi si pratica nessun particolare 
artifizio per trattenere tutta V acqua esattamente; Ib^ 
porte di legno che vL n adoperano , '^costrutte con poca 
diligenza lasciano uscire molxt acquarla quale perciò 
inanca per più mesi -del! anno, < , . ' ' 

La stessa perdita si avrebbe ne’ sèrbatm nostri , senza- 
i inodi ingegnosi che vi sono adoperati per impedirla ^ 

‘ i quali sono descritti nel' corso di questo libro. ‘ ... 
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CAPO IL 


. v:’* 


V 

/ 


SfeLÌA. KATrBA DEL SUOLO E. DELLA SUA DlSPOMzfÓkl^ ^ 
^ ■' HEL SITO E SELLA prossimità’ EìEL s'eBBATQJÒ. ' 'V 

Q ' ■ ■■■ ■ ^ ‘ 

uando si h» in pensiero di ■ fare un serbatila 

prima cura sarà di cotwscére la natura del suolò 
questo vuol esser sodo , e tenace , ossia più o ineob 
Argilloso ; in, terreno che avesse le qualità 'oppostè « 
mal si potrebbe sperare che l’acqua vi si conservale 
tutto Tanno (6); . , ; , - . • ^ . 

Un modo chimicb , e tuttavia facilissimo , per 
.pere quanta sia a un di presso la dose d’argillaye< 
cosi pure delle altre terre , ond'è compósto un tef-r.' 

è quello che ò stato proposto agli agricoltori' 
dal ProfesstMre Giobert ,.-.nel Calenòario .GeOrgico 


f'. 

/(. 

/ 


(6) Pare tuttavìa che i serbatoi ^ quelli specialmente 
‘ di poca esténsione y possano con qaal che buon successo 
fpirmarsi anche in terreno , che per .te stesso ' non fosse 
ritenefl" act^ua, siccome semòrà’ provato dal' se- 
guente esempio. Hel Comtùie di CitiisellfiXinrìj^ 

ove 'màncftno . (uqùe perehnemente cofrMti fu 


.f ' ‘ocaveda uhss - grande jisuerva per'^ adunarci U acquo 
^ fùovdne , . 'eeén .èsse (Mèvérare il belarne )■. ma ’iiccomè 
^ , in. qael luogo il tptreno^'h ^tafoso , epperciò ipèttà a 
tfontemo'ePì^qua f si pensò n coprire il fondoèa lati 
. di' qùeHa eopsk'vé con xln 'àroSso strato di'sir'giHq e 
.àòhfsstòpérohèr'acqUà'ui foste perfettaniènté ritenuta. 
Za stessa cosa fu praticata ùi' altri luoghi circon- 



/della Reale Società Agraria di Torino, per l’ anno 
'lygìt, e ^iù diffusamente, nei volumi V e VI delle 
Memorie della stessa Società (7), ' • , ■> '• - ' 

■ Ma per 'conoscere se un terreno sia atto a ritenere 
r acqua , basterà che si osservi se , dòpo le pioggie I 
il terreno presto si asciuga, ovvero se l’ acqua per 
* alquanto teàapo vi stagna. . 

■ .La disposizione poi - del suolo, perchè uh serba-; 
U^o vi si possa formare, con -vantaggio V'debbe in. 
generale esser quella, di una mediocre declività delle' 
terre ctrcostanti per cui le acque piovane o natu- 
ralmente, o còn poc'arte, vengano di necessità a' 
raccògliersi nel ser^atojo e da questo , per la natu- 
rale lòró gravità- possàno scorrere sui sottoposti 
terreni .da. adacquarsi. /' '• ‘r '' 


vicini,' ove si dà à' quelle conserve il nome di pozze, 
se sono piccole, e, queliti di piscine, se grbndi , còme 
quella di Cinisello. 'v 

/ ' • ■ . . ' f ?■ ' ' -1 ■ 

Quésti fatti mi sonò stati • comunicati dal Conte 
Bossi sopracitAto. 

(7) “ Ricerche chimiche ed agronomiche intorno agli 
» ingrassi ed ai terreni , fatte per determinare i mezzi 
\y>puifa<fU, pili sicuri ed i pià economici per supplire 
w al difetto degV ingrassi , adattati alla diversa natura 
M delle ter^e in Piemonte ; del Professore Giovanni 
» Antonio^ (j/OÉEMT " 

, Quest’opera ha vinto il premio che era stato propo-i 
sto dalia Reale Società Agraria di Torino. 
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Dopo' ciò altro npn resta se non che le acque siano 

tratteuute'con àrgini artifìziali ^ de’ quali il numero , 

r altezza e la direzione , dipendono dalle circostanze 

del suolo , e dalla .quantità d’ acqua che si vuole , 

adunare, -y - - '.v .• • • • 

> 

'In generale i luoghi i più acconci alla formazione, 
rii serbatoi artifìziali , sono quelli ove il suolo nè 
troppo piano, nè tròppo 'Vallicòso ; è tuttavia ine- 

i. ’ ' 

gualmente rilevato ed> ha un le^ier pendio in 
più vèrsi. 

La> miglior 'disposizione è quella' di un terreno 
fatto leggermente a èonca, "cioè coi lati AC, BD. 
•( fìg. I ),già naturalmente rilevati ; giacché allora non 
s’'ha a costrurre se non il solo argine trasversale AB. 

Questa 'costruzióne. è la più semplice e la -meno 
dispendiosa ;'ma non sèmpre si ha un sito così favo- 
revole; accade, più sovente che il suolo nòn ha se 
non due pendenze, quella cioè Che è indicata dal 
generale corso dell’acqua in quel luogo, e un’altra 
laterale , formata d.l un rialto: allora alla costa che 
manca dehbesi sostituire l’argine lateralé AC ( fìg. a) 
aggiunto al trasversale AB , ' - " ’ ■ ' 

Finalmente' la disposizione la mèn, favorevole è 
quella di un suolo unifofmemetìte inclinato In un 
solo verso, cioè' senza. $pònde naturali; .nel'qual 
caso le acque non si possono rattenere con meno di 
tre argini, uno trasversale AB (fìg. 3) e due laterali 
AD, BC; meno che non si volesse preferire un solo 
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ar^ne curvato in arcO y Ciò , che dipende daU’ altrui 
■genio e dallerparticolari circostanze'del sito, - 

A questi tre casi se nc ha da aggiungere un quarto, 
che in’ alcuni luoghi potrebbe anzi essere U‘più fre-^ 
quente : questo è quando LI suolo vatiatamenteion- 
- datò nella sua superficie , trovasi inclinato' In più 
versi ; allofa , con un poco di "riflessione e con uV|. 

, occhio alquanto esercitato, si viene facilmente a de- ' 
lineare il serbatojo' in mòdo che la più parte dei 
•rialti del terreno verigano compresi negli .argini 
quand’anche questi dóvesseiro essere tortuosi e ser- 
peggianti. In qtìesto casp , per terminare lespondè , 
del 'serfiatojo ' non si ha a far altro che riempiere le. 
cavità 'che sono' fra le creste di'que’ rialti , con terra 
tolta da luògo il menò lontano che sia possibile , ' 
non mai però 'da"queUo che Ita da servir. di fondo al' , 
serbatojo , meno poi in prossimità dell'argine trasver- 
sale. Nota queste parole affinchè ognuno' s’ irapriina' 
bené -nella mente' che questi serbatoi non sono sca'- . 
vati nella terra , ma -il loro 'fondò è 'il terreno stesso 
quale naturalmente si trova', e lacqua vi « rattenuta ^ 
dagli argini rilevati sì chej 'tolto ' il ritegno ,• essa 
f scofrà liberamente' da se per propria gravita , senza 
bisogno 'di altra forza, . 

f : . - ' • ' X . • . • , t- s , ‘ • 

Sarebbe ntil cosa -sa, nell àmbito del serbatojo si 
potesse com|)Fendere una di quèllò fosse o ri vòr- : 
letti , EG , FG ( fig. 3-), per cid liauno.il loro na- 
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tarai corso: ie - acque piovane vedenti da siti* più ■* 
lontani ; perchè così scemerebbe ognora più il Htimore 
,dì mancar d’acqua, il serbatojo sarebbe più presto 
vipieno alla prima grossa pioggia,^ e le acque che 
spprabbondassero, se ne andrebbero per lo scartca-^ . 

' /ore f di cui si -parlerà al capo V. ' ' I ‘ - 

Se in poca distanza vi fosse un torrente,' da' esso 
anche, in occasione di piene, si potrebbero derivare 
le acque Mediante un canale Che all’ uopo si chiude- ■ 
tebbe con ^se/nplìce porta di legno. • 

' >' ■ ' ; .■ i ■ ■■ ^ ' : ’ ' 

Quando è fat^ a un dipresso la spelta del sito del 
serbatojo , e stabilito il numero e la direzione degli 
ai^ni , s’ avrà a pensare dpve torre la- terra per 
costmrlh ^ Nella più parte de’ luogbi che’ sono i più 
.opportuni per queste costruzioni, sonvi quasi setn- ' 
pre alture, di terreno , le quali , perchè poco pro- 
duttive /è sempre bene che siano ragguagliare Con 
le circostanti terre; questa operazione; avrà dlin^ùe 
il doppio vantaggio di ' somministrare la terrà per la 
fomiazione degli àrgiqi, e di rendere più 'utilfn ente- 
' coltivabili e più facilmente irtig^ili le parti ti'oppo 
elevate dei poderi.’ ' • , • V ^ 

Nei htoghi ove il suqlo ha minor .pendio, od è 
quàsi piano., la 'terra per gli argini , quando non si 
poSM 'farè ..diversamente , si po'trà prendere nell’ àm- 
bito stesso del serbatojo., purché ciò- si faccia nei siti ' 
i più distanti d^r àrgine , trasversale. La ràgiooe di 
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questa' prèc^uzione è facile 'ad intendersi'; cotesti - 
-serbatoi , còme già^si.è detto, non sono scavati,iiel 
terreno, .ma .le acque posano immediatamente sulla 
naturale superficie del suolo, e' non sono rattenute' 
se non dagli argini;, ora se si scava 'la terra 'presso 
l’argine, trasversale,- dove, appunto essa 'è già natu- 
ralmente più bassa, r. acqua che -nccuperà questo 
scavamento sarà interamente {Perduta per l’ irriga- > 
ziqne, giacché, da .se non potrà-^ più . montare per 
uscire dal serbatojo^ è spandersi Sui prati; a vece 
che nella opposta estremità del serbatojò il terreno 
trovandosi naturalmente più elevato , non si corre ' . 
r anzidetto pericolo scavandolo un 'poco, p'urchè ilv-- '• 

' piano a' cui - si discende 'resti alquanto più elevato 
che non è la base 'deirarginé trasversale, la quale 
forma il vero fondo -del Serbatojo.' - » ■ ' ' 1 

A tutte queste cose sono dà aggiungersi le rifles- / 
sióni seguenti': ' 

i.“ Quando per la formazione di .un serbatqjo' si 
ha un sUb in cqi concorrano- le condizioni sopra 

indicate,' s’ ha inoltre a vedere se l’ acqua che vi si 

■- 1 ' “■ .*• 

potràv annualmente’ raccogliere,- sia suffieiente per 
innaffiare almeno tre *0 quattro volte 'nella^ State-' i 
prati che inferiormente si hanpo, o che si potessero .. 
formare.' • '/ , ’ , tv, 

, a;® Colui che pel proprio- sèrbatojo dovesse ,rac- ' . . 
cògliere le acque piovane provegnentì da, tearreoi ' ' , 
non suoi,.siccDffié per lo piu accade, debbe esa^ . 

• \ ■ * . V • ■ ' ■ ■ « 

N . , ♦ ... ' . 
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^ miliare ge ivsuoi vicini o pqi- utile -loro proprio ,' o 
anche per mala volontà, non potessero divertirne le^ 
. 'acque; il qual danno non sarà a temersi se il serba- 
,lojo è ben collocato, cioè in sito per_cui debbano eli 
necessità passare le soprabbondanti acque snperiori.. 

,.. 3 .® Per quanto acconcio sia il sito di un serbato- 
io , sarebbe troppo arrischiata impresa , c anche ,ro-’ 
vinosa se venisse formato da chi non avesse infe- • 
rìormente nna, suffìcieute estensione di terre irriga- 
bUi-; perchè' la maggior' quantità di derrate pro^e- 
gnenti dall’ innaffiamento non coiUpenserebbe '^le 
spèse degli argini e dell!,edifiaio da cqstrursi -sio 
- eom&sl dirà al capo^VH e seguenti. Pare 'prudente; 

: consiglio che altri non >’■ accinga .a siffatti lavori , se 
non ha un’ estensione di' terreno adacquabile almeno 
, doppia di quella del setbatojó. . / - * • , - 




: \ III. • 

\ , / . ' ■ . * ' 

LIVELLAZIONE DEL .TERRENO. ' „ v . 

C^uanto sinora si è detto pat'e bastante a dare una ' 
generale idea delle condizioni che debbe” avere ' un 
sito che si voglia convert^e in serbatojo.; prima però 
di por mano all’ opera bassi a consultar bene ni li'-, 
vello ordinario ad acqua. Con questo stromento spr 
I lamente si potrà conoscere con precisione quanta 
altezza avrà l’acqua nel serbatoj'o, quanta. superficie 
di terra resterà ^sommersa, quanta estensione di pràti ■ 
potrà essere. innaffiata, quali e quapti siano i. diversi 
punti dei circostanti poderi, sui quali si po|rà menar 
r acqua , malgrado la varia loro elevazione al dis-' 
^opra del fondo del serbatojo, ' ; 

\ . Non parmi qui -necessario di sporre .diffusamente 
Ja teorica , e la pratica del livello ad acqua;' all’ agri-- 
coltore cui occorresse di costrursi un séi^atojo; 
credo' bastèranoo le' poche notizie seguenti : < ' 

.-Siano sul terreno due punti, più o meno trà'loro 
' distanti , de’ qiiali sbvoglia conoscere 1’ altezza rela- ■ 
ti va, cioè di quanto uno è più elevato dell’ altro. '' • 

Si colloca il livello in un sito qualunque da eòi si 
possano vedere ambidue i predetti punfi , che chia- 
■ inansi fó/7nùi{ della livellazione ,'od almeno sì possa ^ 
vedere un’ asta tenuta verticalmente.' su di essL 
Quest’ a$ta , ''che per Io più è una semplice cahmi^ è 


Digitized by Google 



divisa in parti di misura qualunque , per es. in deci-r 
metri e centimetri , e chiamasi biffa : in essa è infil- 
zato in modo scorrevole un pezzo quadrilatero di 
<iarta.y nel quale è stata fatta con inchiostro una 
grossa riga visibile da lontano : questa carta, o piut-' 
tos|o la iriga.nera , chiamasi scopo. Si comincia 'a 
ia/fere cioè a mirare, uno dei termini, sul quale 
un assistente tiene posata verticahnense la biffa , con 
lo scopo rivolto ot-izzontalmente verso il livellatore ; 
questi si terrà alla distanza di uno o due passit dallo 
■ stromento che guarderà, di 'profilo , dirigendo la 
visuale esternamente sulle due ampolle '^ nèh piano' 
delle due superficie dell’acqua', òd anche dirigendo 
la visuale diagonalmente dalla destra della prima 
ampolla 'alla sinistra della seconda, o viceversa , in 
modo che le due superficie dell’acqua (le quali in 
quella posizione sono rappresentate da due linee 
orizzontali ) siano in uno stessè pianò , interrotto 
però da un piccolo intervallò cui debhe^corrispon» 

^ dere k> scopo.^ A tal fine il livellatore muove oriz- 
'zontalmente ’lo' stromento ( il quale è girevole fall 
suo piede )• fino a che égli veda la biffa : poi l’as- 
sistente, avvertito dal livellatore per mezzo di segni 
convenuti , alza od abbassa lo scopo ^ sino a che 
la visuale predetta , "passando fra le due superficie 
-dell’acqua e nel piano di èsse, cada 'giusto' giusto 
sulla riga' nera : questa riga si troverà allora nello 
stesso piano orizzontale dèli’ acqua delle due ani-' 



, pólle, e la divisione della biffa,', a cui corrisponderà 
lo scopo , si registra sur un quaderno o minuta. 

In somigliante maniera il livellatore bàtterà Taltro 
/.punto, su di cui si sarà trasportata la biffai, c. fatta 
la stessa operazione , noterà sul quaderno il numero 
della divisione o scala , segnato dallo scopo : questi 
due numeri , sottratti 1’ un daH’altro , esprimeranno 
r'altezza relativa dei due punti, o termini ' àe\\A li- 
vellazione , vale a dire che la differenza di quei nu- 
meri indicherà di quanto uno -dei punti sarà più 
altO'O più basso” dpi!’ altro.' 

Questa è livellazióne che chianaasi semplice , per- 
chè fatta con una ?>o\3i stazione , cioè con due sole 
battute di livello., a differertza della composta, nella 
quale più stazioni .sono necessarie o perchè molti 
sono i punti da livellarsi, il che accade."più frequen- 
temente , o perchè i due estremi ilei piano che s’ ha 
a livellare sono troppo distanti, ovvero perchè la 
jjendenza del terreno è troppo grande , od iii fine 
perchè forti ineguaglianze lii' esso , impedimenti rfi 
alberi, edifizii e simili, rendono impossibile una 

- é 

sola stazione. ■ ’ ' , . 

- I punti livellati s’hanno quindi ad indicare sul 
terreno con altrettanti paletti , piantati ne’ luoghi 
stessi ove era posata, là biffa , ovverp col segno più 
stabile di conficcati a fior di terra.^ .• ' 

*• L’ uso del livello,' quando- qui senza aju.|o di. fi- 
gura non mi^sia riuscito spiegarlo con sirfficiente 



clilare7,za , chiunque potrà impararlo facilmciUe da 
• un semplice Misuratore in mcno'di un’ ora dì’ tem- ’ 
pq; e' questa facile e dilettevole pratica io la con- 
' siglierei ad ogni ■'agricoltore , specialmente poi' se 
avesse in animo di costrursi un serbatojo , la quale 
costruzione debbe essere preceduta , accompagnata 
<■’ seguita ^a molte e ripetute livellazioni. '• ' 

Scelto adunque a un di presso il silo che si vuol 
dare al serljatojo , la prirna operazione sarà di li-- • 
"veRarlo nella direzione del moto generale delle acque ' 
in quel luogo ; la, differenza di livello fra questi due • 
punti estremi ’esprimerà raltez,za che avrà l’ acqua 
nel punto più basso , che è quello dell’ argine tras- 
versale , ove r altezza dell’ acqua è la ma'ggiorc. 

■•Sia dunque A ( fig. 5 )"il limite superiore del ser- 
hatojo , che si Suol chiamare -la coda ; B il limitò' 
inferiore: la linea BE cKe rappresentala differenza 
, di livello dei due. punti A ,'B, indicherà ad uO ' 
tempo stesso 1’ ahezza massima BE che avrà l’acqUa *• 
nel serhatojo ABE , sempre che in B sia costrutto V 
hn argine di sufficiente altezza ;Bn per contenerla; 
giacché, comete 'noto, la superficie dell’ acqua , . • 

•quando è Ubèra j si, dispone sèmpre in un piano 
orizzontale A E, cioè paràlello’air orizzonte. . 

Se ■ la trovati ahezza RE paresse , tròppo grande , - ' 

l’argine trasversale si supporrà più vicino al limite 
supcriore A, per es. in MN; se al contrario si giudica' 
troppo piccola^, si' aHoutaiicr^ l’argine, per es. in QT; ■ ’ / , 
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. L*, ' ^ 

nel primo caso 1’ altezza dell’acqua sarà GII , nel se- 
'condo sarà FV. 

S' ha qui 'da osservare che la coda del serbatojo, ^ ' 

. ossia il punto A , vuol essere , per quanto è possibile , 
in luogo fra i più elevati del tenimeuto , e 'debbesi in 
seguito determinare il sito dell’ argine trasversale' , a 
norma dell’ estensione clic si può o che si vuol dare , 
al serbatojo , e dell’altezza delFacqua che uno pensa ' 
di procacciarsi ; perchè a questo modo tutta la- massa" * ' 
dell’ acqua trovandosi in sito più elevato saranno in 
maggior numero i punti del terrenò inferiore clic si 
potranno irrigàré. 

Alcune volte si 'hanno' ragioni per 'collocare in 
luogo predeterminato r àrgine trasversale: allora co- - • 
l'ninciando la livellazione da- questo luogo , coinè dà 
punto fisso , si cercherà col livello il sito del" punto 
Ai - tale che 1’ altezza dell’ acqua presso l’argine tras- ' 
versale sia quella che si desidera. ^ . • - '• 

Si nell’ uno che nell’ altro caso bassi a riflettere . ^ ‘ 

, cheli volume ossia la quantità totale dell’ acqua rac- 
colta,' corrisponde ^alla sua altezza nicdia mòltipli- . ' 
cala jper' la sua ostensione o superficie; eppereiò 
' si tlarà al serbatojo tanto maggiore estensione 
•tjuanto minore sarà F altezza dell’acqua e viceversa,* 
proporzionando sempre là quantità- dell* àcqua alta 
estensione dèi terreni che si .vorranno adacquare. 
-Questa proporzione è di necessità variabile, perché 
dipèiideutc dalla. varia tìat’ura delle terre, dalla fre-'[ 
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quenza delle Irrigazioni ec.; -tuttavia si può tenere 
come sufficientemente generale questa' regola , che a 
superficie uguale d’acqua e di prati, ci vuole circa un 

i 

decimetro. d’ acqua in ogni innaffiatura, vale a dire 
che se l’acqua del serbatojo, ed il prato, hanno cia- 
scuno l’estensione, per es. di un ettara, X acquala 
ciascuna Inuaffiatara s’ abbasserà circa-di un decime- 
tro nel serbatojo. • , ‘ - 

Quando sia trovata, nel modo sopra spiegato, l’al- 
"t'ezza cui salirà l’acqua nel serbatojo, si saprà’ pure 
per mezzo del livello quali siti del circostante ter- 
reno potranno essere adacquati , e quant’ acqua eia- - ■ 
scuno di essi potrà ricevere; supponendo cosi che l’al-^ i 
tezza dell’ acqua nel serbatojo sia di due metri, fìitti 
i prati elevati di un metro e mezzo al dissopra del 
fondo del serbatojo,, potranno ricevere un mezzo 
metro d’acqua: quelli che sono elevati di un metro 
potranno ricevere un metro d’ acqua , e cosi di se- 

f ■ 

guito finalmente l’ultima goccjajl'acqua, a cosi 
dire, potrà condursi su quei terreni che son più bassi 
^del'foniflo del serbatojo. ' 

E qui ^appena sarà necessario di dire, che i prati 
più alti hanno ad esser adacquati i primi , e cosi'siic- 
cessiyamentè,. ' . , < 

<* - ; r ' . 

' t ' ' 

Dal fin qui detto si potranno facilmente dedurre 
tutte le altre operazioni^ché restano a fare col livello, 
sia per disporre convenientemente i canali irrigatori, 
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sia per. formare il fosso di scolo, necessario quamlo 
si volesse torre interamente 1’ acqua dal serbatojo 
senza farla passare sui prati , sia fkialtnente per dare 
a questi una pendenza discreta e uniforme , onde 
impedire che il troppo rapido corsa dell’ acqua non 
- ne trasporti via lo sparso concime. ■ ^ - 

Passeremo ora a dire dell’ arginamento. 
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CAPO IV. 


FORMAZIONE E DIMENSIONI DEGLI ABOINL 


D - : \ ■ ■ ■ . > \ ■ i,:' ■ 

opo' che la livellazioni avranno dimostrala la con- 

f 

venienza di un -dato sito per formarvi un serbatojb , ' 
si potrà dar principio airarginamentò. - 

■ Il miglior tempo per questo lavoro è rautiuino, 
quando sono a un di presso terminati gli ordinarli 
lavori campestri , od anche l’ inverno, se non s’ ha 
impedimento di troppa neve o di forte gelo. In 
questa stagione inoltre i buoi sogliono stare lungo' 

■ tempo oziosi nelle stalle , è se uno è in buona armo- 
nia cpi suoi vicini , questi non ricuseranno di con- 
correre ai suoi lavori, col mandargli 1* ajuto dei loro 
; carri senz’ altra condizione che quella di dare ai buoi 
ed ai boari il giornaliero alimento. 

A questo modo gli argini potranno esser terminati 
-nel corso dell’ autdnno e dell’ inverno , meno che la 
1 ' loro' estensione non richiedesse un tempo più lungo. ' 
Tuttavia' questo lavoro non s’ha a fare con troppa 
. ■ celerità, ancorché se ne avesse il modo, e' soprat*^ 
tutto non bisogna affrettarsi a' metter l’acqua nel 
; serbatojo , prima che gli àrgini non siano sufficiente- 
mente assodati , altrimenti l’acqna vi trapela e li gua- 
. ^.sta; epperciò , . nel fornrare gli argini, è cosa ben 
fatta di calcare fortemente la terra, battendone ogni 
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fitl(1a ,o $trato con mazzi o cón mazzeranghe ; ma la 
saldezza che si dà all’ argine in questo modo , noii- 
iigpaglia mal quel rassodarsi che esso fa naturalmente ' 
col tempo. -Otto mesi pare che bastino. percl^è gli 
argini si assodino,e valgano ad impedire ogni benché 
menoma uscita dell’ acqua. . r , 


, Prima di por mano all’ alzamento degli argini, si 
hanno a fare lécose seguenti; - . v 

X." Segnare sul terreno la direzione degli argini, e , 
la larghezza della loro base , mediante due file para-- 
Ielle di piuoli, uniti da un solchetto. 

’ Se. gli argini hanno ad esser rettilinei, la loro de- , 
scrizione shl suolo si farà coll’ ajuto della squadra 
agrimensoria, ovvero anche con alcuni paletti pian- . 
tati semplicemente a vista in linea retta , tra il prinxo 
c l’ultimo, cioè tra il principio ed il fine della stabi- ' 
lita lunghezza dell’ argine. > 

Se poi l’argine si vorrà curvo in porzione di cer-. 
chio , se ne segnerà l’ arco sul terreno , facendovi 
scorrere l’ estremità di una fune il cqi altro capo è 
piantato in un centro. . , ' ■ 

Quando l’arco da descriversi fosse ampio'di troppo, " 
ovvero avesse tal leggiera curvatura sì che facesse' 
parte di un cerchio eccessivamente grande , allora, 
riuscendo impossibile l’uso anzidetto della fanicella, 
r arco si potrà delineare Semplicemente a occhio, an- 
ziché adopei’are altri metodi , forse poco .praticabili 
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nel nostro caso , in cui il terreno è raramente uguale 
e piano in estensione alquanto considerevole (8): 

a.® Tutta la parte del suolo che ha ad esser base 
dell’ argine, specialmente se sia ingombra di erbàcce 
^ e di virgulti , si scasserà profóndamente, sterpandone 
le radici j e sopra questa terra divelta si comincierà 
ad alzar l’ argine. Senza questa preeau^one , special- 
mente ove ’ il terreno è sodo e pesto , cojjcrto ' di 
sterpi, e penetrato da folte e gròsse radici , la terra 
trasportatavi sopra non si unirebbe bene coi suolo, 
è l’acqua gemerebbe dalla base stessa dell’ argine. \ 

, 3.® Mentre si sta elevamlo 1’ argine trasversale , 
debbesi , in sito acconcio , lasciare un sufficiènte 
sfogo alle acque piovane, mediante un fossatello che- 
le diverta, acciò^noh impediscano i lavori. 

\ 

Dopo tutto questo si porrà mano ad alzare, gli ar- 
gini , cominciando dai laterali , quando se ne hanno 
- ■ . “ ■ * 

( 8 ) Uno di questi metodi sarebbe il seguente ; Si 
abbiano due dischi di legno -, ovvero due ruote da carro 
di diametro alquanto ineguale , ambedue infisse in una 
pertica , ad una 'certa distanza, V una dall’ altra : que- 
sta pertica rappresenterà^ V asse di un còno , l’ apice 
del quale sarà ad una distanza tanto maggiore, quanto 
sarà maggiore quella che separa l’ una dall’ altra le 
dùé ruote, e quanto minore sarà la differenza dei loro 
diàmetri. - _ - 

La vera distanza del. lontanissimo apice , quando 



a fare, terminaiido col trasversalò. X.’ altezza di > 
questo ( dalla quale vien regolata” quella degli altri) , 
debbe, superare almeno di mezzo - metro 1’ altezza 
deir acqua del serbatojo , affinchè questa , qnandó 
fosse sbattuta dai venti, non trabocchi sopra gli ar- 
gini e li rompa , ed allaghi le campagne adjacenti ; 
cosi per grazia d’ esempio , se T altezza dell’ acqua è 
di due metri, quella- dell’ argine trasversale sarà di ' 
due -metri e -mezzo, ed affinchè abbia sempre»' questa- 
altezza , convien farlo un poco più alto , j>er com- 
pensare r abbassamento cui va soggetta la tèrra 
smossa. -L’ osservazione ha dimostrato che gli argini 
assodandosi si v abbassano dL un’ ottava parte della 
loro primitiva altezza ; epperciò \ nel -costrurli con- 
viene dar loro un’ altezza proporzionatamente mag- ' 
glore di quella che debbono avere quando siano 
assodati. ' 


importasse o r piacesse saperla si troverehhe col noto. • 
calcolo del cono tronco. " 

Fermate le ruote alla conveniente 'distanza , si farà ' • 
ruotòlare sul terreno questa specie di cono , la citi base 
descriverà sul terreno stesso l’ arco domandato. 

^ _ Questo metodo può anche' essere praticato dai ^ar- 
dinieri , o da altri , cui occorfil descrivere sul terreno 
archi circolari d' immenso' raggio, , o' di "non accéssibil 
centro , ovvero nei cast in cui alberi , siepi od altro ini- - 
.fediscano l’ordinario uso della corda. 
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Se l’argine" ha due metri e mezzo d’altezza verti- 

"cale AB ('fig. G), il. suo piano AC avrà pure due 

' mcrtri e mezzo di larghezza , e . la base- DE dovrà 

avere iptonao sette metri ’ e mezzo : Vale a vdire hi 

generale che la larghezza del piano dell’argine debbe 

• esser uguale alla sua altezza, e la base ìlebbe. esser. 

' tripla. Cón queste , 'o altre' poco dissimili propor- 

•'zioni la scarpa CE avrà una sufficiente pendenza , il 

‘ ciglio C ^non sarà troppo acuto', e l’intero argine 

; , ÀDÉC riuscirà della saldezza necessaria. • - ' . 

La larghèzza-.dcgli argini laterali sarà la stessa che 

cjuella del trasversale”, ma la loro altezza andrà di ' 

• necessità decrescendo a misura che va elevandosi il 

■’ suolo , giacché la sommità dell’ intero arginamento 

debbe esser tutta in un piano orizzontale.' 

.L« indicate "proporzioni dell’ arginatura sono a un 

di presso invariabili t non còsi le dimensioni effetti- 
^ * - 

ve , perciocché una maggiore altezza delf acqua esige 
una maggiore gross,ezza di argini , siccome abbiam 
accennato nel capo I parlando del serliatojo di Pra- 
lormo, e più diffusamente diremo nel capo XII. 

In ogni caso é però bene che gli argini si ten- 

l * * * . • * *. * ■ * 

^ gano sempre di 'tale larghezza che, vi si posso passar 
sopra col carro , che ciò é. gran comodo , .perché 
sarà questa una strada di più che mette nelle cir- 
costanti campagne e servirà, specialmente perla 
pescagione generale , c pel trasporto del seccume c 
delle rimondature degli alberi che sono sugli argini. 
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. Tt^rminati e ràs^clati che sìan argini , sul -pen-' 
dìo esteriore" di -essi , e sui due margihi del pì^no 
superiore si potranno piantare alberi di varie sorta 
pome £Ldirc querele olmi , pioppi, platani,,, robinie 
e simili. Per tal modo si" avrà in poclii anni, lungo 
gli argini, un ombroso ed ariicno passeggio.* e- an- 

. *f - 

cora. si trarrà non piccol guadagno dal regolato, ra- 
gliamento delle legna o pel sostegno delle vili , o 
' per uso di ardere. ì ' 

. . Nella parte interna poi degli argini , cioè dalla 

'"banda dell’ acqua, sì porranno di piccole e l)asse 
piante^ come s.alci, J ontani ,, brilli , vinchi , e simili 
. arboscelli che in terreno umido si dilettano , e facil- 
mente vi s’apprendono. ^ 

E ancora è da accennarsi un altro vantaggio pro- 
dotto dal fitto viale di piante chè 'vestono cd ornano 
gli argini , dai quali trovasi quasi interamente cir- 
condata 1 ’ acqua del scrb<itojo , ed è quello/ di dimi- 
nuirne la svaporazionè ; imperciocché queste spesse 
piante sono come pareti elevate *0110 in parte difeh- 
dono l’acqua del serbatojo contro l’azione dell’aria e 
del calore , cagioni principali della svaporazibnc (q)..- 

* r ■■ • i'\ I ' * 

• (q) La svaporaeione osservata nell’ almi domctro della 
Specola yf ccademicn , ncf'U athù i 8 o 3 - 4 - 5 -.iRo 6 , ,/« di 
centimetri 487 in '44 mesi , e così di centimetri i 3 !l 
all’anno, ragguagliatà uno coll’ altro. (VassaLli, Ré- 
suhals des observations méléorologlques etc. ’avec des no-.- 
tos. V. Mém. de l’Acad. eie. Torino' i8dq , toni. XLT , ' 
piig. 20, e in fine del- voi. le tcfv. XXIÌI — XXTI.' 
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Aìcuni biasimano quesii piantamcnti' siccome no- . 
civi alla buona conservazione degli argini ; ma 'la 
sperienza prova,che niun' danno se ne ha a 'temere , , 

purché si abbia la precanzioue di non lasciar cre- 
scere troppo in alto i pedali di quello piante' che 
. sono nel ciglio dell’ argine, o lungo il pendìo; quelli 
alberi che sono piantati' presso la "base esterna dell’ 
argine possono lasciarsi crescere ed estendere quanto 
uno. vuole ^ perchè avendo le loro radici nel terreno 
/ermo., essi non saranno rovesciati dai venti, la qual 
cosa non v’ ha ^ dubbio che sarebbe di gran nocu- 
mento agli argini. Piantagioni' fatte e tenute nella 
anzidetta’ maniera sussistono prospere e innocive da. •. 
oltre i trent’ anni attorno parecchi di qite’ serbatoi 
che nel capo primo sono menzionati, j '* 
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'• .“MLtO SCARICATORE A ElOH d’ ACQUA. ' - ' . , 

Perchè l’acqua non giilng^i mai a‘ Soverchiare, gli 
argini , anzi si mantenga circa mezzo metro al dis- 
sotto del loro cigho', siccome è statò detto nel capo 
‘precedente , conviene faré di queste due cose l’una; 
cioè, se il serbatojo è di quelh che s’ empiono di 
acqua rtienatavi da un canale o fossato , basterà che 
questo' venga chiuso con saracinesca o porta di le-' 
gno , tosto che si ha abbastanza d’ acqua nel serba- 
tojo, facendo in rnodo che le acque soprabbòndanti* 
impedite nel loro corso dalla 'chiusa saracinesca , 
abbiano altrove per mezzo di un risciacquatojo il 
necessario sfogo. Ma il caso ' di. un serbatojo cosi • 
fatto non è frequente ; l’uso poi della saracinesca 
non va esente da ^incomodi ( /f. pag.^^S). .• - 

In ogni caso il miglior modo di dare facile e si- 
cura", uscita alle troppe acque _è , quello di costr'urre 
in qualche, parte dell’ arginaménto uno scaricatore a 
fior d' acqua. Chiamasi con questo nome uh’ aper- 
tura murata ( fig. 4 )» che si fa nell’ argine A , '-'dalla 
quale apertura escoqo le acque sqprabbondanti. 

• Il luogo da. scegliersi per . questoj scaricatore di- 
pende dalle circostanze del terreno , ma è bene che 
si faccia o nell’ argine trasversale , o In sito poco da 
esso distante. , - . ' , • / ' 
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Il riKjdo poi è scfnplicissiiHo: nel luogo che sarà 
statò scelto , c per la lunghezza di due ò tre metri 
od anche più , secondo l’ampiezza del serbatojo , si 
ahl>assa l’argine, riducendola a quell’altezza cui^si 
vorrà che stia 1’ acqua nel' sefbatòjo , vale a dire che • 

•V • ' ' ' * . ' ' i ”* 

r altezza primitivfrBC si ridurrà all’altezza per es. 

LD, si che CD sia intornò mezzo mètro , ,e la linea 
DE sia paralella a CF, epperciò òrizzoirtale ossia a 
livello'; e per questa ragiohclo scaricatóre^ in .Pie^ 
monte, viene anche chiamato semplicemente il là’ello. 

' ^Tutta l’apertura dello scaricatore debbe cs^r mu- 
rata e stuccata, col fondo o soglia pendente per di 
fuori , .di dovè le acque*. vetsano in un fossato^ il 
quale per la lunghezza di «alcuni metri vuol essere 
Selciato o lastricato o rnuratò, af0nchè non accada^ . 
avvallamento di terra. ' ~ 

. .Lo sparicatore pòi si fcopre a foggia di ponte con'^ 
travette e tàvojòju di quercia , ili modo che esso sìa 
a uguaglianza Coir arginò. . ' 


J 


, s . 


^ 
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CAP O - V L 


DISTRIBUZIONE DELL ACQUA PER LE IRRIGAZIONI. 


Il .modo di distrLbuire ' convenientèmeiité 1’ acgii«i- 
del serbàtojo pel regolare adacquamento dei prati, è 
còsa di gxau' momento : questa parte del lavoro esi- 
ge , più d’ ogni -altra somma attenzione,' e non co- 
mune perizia. Ogni artifizio che a tal fine adopenlr ’ 
si voglia, sar^ disqtile sempre che non soddisfaccia ^ 
alle condizioni seguenti': . , ^ ' 

' ■ I.", Che abbia la massima sodezza, congiunta eoa / 
una sufficiente ^semplicità. • . * ' 

3 .“ Che chiuda cigni uscita all’acqua, si che niènte" 
se ne perda. 

3.*’ ’ Che sia congegnato acconciàtàente - a^ poter 
adacquare prati che fossero più al Ù che: non è il ^ 

^ / ' ' *>r '* 

fondo del serbàtojo. . ' • 7 • - v , 

f^a prima delle tre accennate condizioni è indispen-" . ' 
sabile in ogni ordigno che abbia ad esser maneggiato 
da ^contadini. , f • 

La seconda condizione' è pur essa naturalissima , 
pierchè l’acqua /con molta spesa -raccolta , non 's’ha ' 
a perdere JuutilrùenTe. 

La terza condizione , che sarebbe meri nécessària . 
in suolo di un generale uniforme-pendio f riesce in- . 
dispensabile ner . terreni più,o meno ineguali ,' che * • 
son quelli. dpjKxnto in cui i jcrbatpi sono e più frp- ' 
queoli e più utili. _ ^ 
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Le esposte consMerazioui escludono in questa ope- 
raziona T' uso delle porte o saracinesche dileguo, 
giacche, per la grande pressione dell’ acqua contro 
di esse , è cosa quasi impossibile che scorrano facili 
per entro gl’ incastri del luuro p della pietra,' senza 
che l*^acqua scappi fuora e sì perda; o se coteste' 
parti bene combaciano ; allora 1’ accresciuto sfrega-, 
inento'^e il gonfiametito del legno esigono tali vio- 
lenti sforzi per muovere le saracinesche , che esse 
soffrono frequènti guasti e rotture (io). 


, Nei seguenti capi io ini fo a descrivere partita- 
mente i particolari artllizl adoperati in Piemonte, i 
quali, per via diversa, giungono tutti al triplice 
scopo leste Lncliealo. " . , 


(io) In un solo luogo , ch’io sappia cioè nel ser- 
hatojo di lVlon£ugian (pag..2o) e al solo condotto in- 
feriore. è apposta ^una saracinesca di legno \ senzachh 
■sembrino risultarne gravi inconvenienti', locchh a ciò 
si debile, attribuire che 'piccolo rie è il battente -ossia 
la totale altezza dclV acquai e la'' saracinesca si apre 
al più una volta Vanno epperciò può coitservare più 
facilmente quell' artifeiòsa ed accurata aggiustatezza 
di cui V esperienza provò la necessità ; J5 questa è chó 
le commessure tra i 'margini della saracinesca 'e., gli 
incastri del muro , vengono' calafatati' con' grossa stoppa 
o capecchio, intriso di molle e grassa terra, cacciatavi 
a forza di- maglio. , ' ' 
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Ini quésto capo tuttavia , riferirò un modò-àdope— 
rato altrove, pér- verità in circostanze alquanto di- 
vèrse , ma ché con leggiera variazione potrebbe forse 
venir applicato' utilihetfte al -caso npstro. Esso è pra- 
^ticato io que’ luoghi di Francia, ove l' acqua si ri- 
tieòe per alcuni anni- stagnante Sopra terreni .stèriii 
a fine di bonificarli col limo che vi si ammassa per 
le deposizioni dell’ acqua,', del che abbiamo toccato 
nella introtluzione. . . '* 

Il mòdo è questo: Targine è attraversato da un, 
canale murato , là'cui estremità interna , cioè dalla, 
banda dello stagno , ha perdissòpra una cavità emi- 
sferica, nel fondo della quale e un foro che mette nel , 
canale.' Quella cavità poi si, tura con pesante trave , 
che i Francesi' chiamano bonde\ postavi vertical- 
mente per r un de’ capi rotondato in"^ ugual forma 
emisferica; la trave si alza e si abbassa per mezzo 
<h carrucola, p di leva, o‘ t\i vite. ' ■ ' 

Cotesto ingegno , abbeiichè sodo , semplice , poco' 
.'costoso; e sufficientemente acconcio^ al particolar^ 
uso che.se ne fa in Francia, non è tuttavia sef- . 
vfbile per se solo , .nef caso nostro , per la' ragione 
che l’acqua, qujindp esce dal canale predetto , tro- 
vasi già più'hassa che non è il fondo del serbatojo , 
e cosi non potcebbé più , esser menata Su prati che 
fossero più elevati- difesso fandp , la quale condizione ' 
come già dtcemmp è pef noi essenzlàlissimà. 


-V 
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'Si tia Juriqué, bréogtio di un_ artifizio con cui utl- . 
lizzare non solamente tutta la- massa ddl’ acqua rac- , „ 
colta „ ma ancora la sua ^altezza , col favor della quale 
irrigare- un terreno che pur 'fosse di'alcuni metri piu- 
alto che npn è il fondo del serbatojo. ' . 

! Ne’ luoghi 'ove sono i serbatoi .menzionati nel 
capo primo , d’acqua si' rattiene, e si distribuisce nelle 


seguenti, maniere. 
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CAPO. VII. 

• •• ■ ■ ■ . • • .. ‘c :■ ' ^ ‘ • • 

rniMO ARTiFizro ; cÀslsòsi A chiave ( Robinets). . 

* , 'j ■ i . ^ _ 

. • ■ ' • , ' , ■ * 'w* ‘ • 

V^uésto dispemlioso ^rtifizio non è sinora praticato 
sp non nel serbatojo tliTernavasiov^l cui padrone yol!e_ 
chein quèlla costruzione all’ utilità Cialla precisione, 
fossero congronti il diletto e la magniuijenza. In co- 
testo serbatojo Tacqua'si volle rattenuta da^un grossa 
muro rafforzato da uu terfapieno , anziché rattenerla 
con un semplice argine di terra, che pur avrebbe ' 
bastato^ é la distribuzione dell’ acqua si fa per mezzo 
di alcuni cannoni a ehiavé , a" modo di grossi galletti 
di bronzo , rohinets'.\ ' ' ' ' , . .. i 

' -Uno di questi è,rapprc.scutatp nella fig. n.”^ ; AB è' 
un grosso tubo di bronzo con un foro C di forma leg- 
germente conica, per entro aj quale entra il cono 
tronco o galletto. D (fig. 8), attraversato dal foro G‘ , 
perpendicolare all’asse, >e di aGcentim^ di diametro. * 
Due o tre di questi cannoni sono mitrati neH’ ar-, 
gine a diverse altezze 1 uno dei. capi, A , di cfascun 
cannone comunica* con l' acqua del serbatojo; l’al- 
tra parte,^ B, mette in 'altrettanti canali -murati' che 
attraversano l’argine a 'diverse altezze, e comuni- 
cano con corrispondenti fossati irrigatbrii. Il galletto 
D è saldamente connesso colla spranga di ferrò 
EF; ques'ta è lunga quanto è alto l’argine , e vicn 
rattenuta verlicàlmetite con ip-anclùb arpioni , pian- 

* ' , f . ^ » 

tati nel uuiraglioiic'; ,.fc nella estremila F «issa ter- 
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raina in quadro, e vi s’imperna un naunubrio ó leva . 
con cui si mette In giro il galletto,- e Così a- piacir 

- mento si apre ó si chiude il cannone” ' , ' 

■' , - Non si può negare dhe in questo artifizio non sia 
* .... ^ ‘ 
una grande preeisiotie- congiunta con un’elegante 

semplicità! Esso -ha inoltre U vantaggio di non sof- ' 

frir quasi, impedimento vefu nò dalla enorme pres- 

* - * . . ' '' ' S . » . 

sionc ,dé}rncqua, perciocché il ~ movimento della 
chiave si fa' semplicemente 'attorco al .proprio- asse, - 
ed in uno stesso piano orizzontale. 

‘ t - f ■ • * * 

Ma questa nianiera ha r inevitabile incomodo della . 

' grave spesa ,■ accresciuta àncora dai frequejiti racco-r^ \ 

, modaméhti renduti, necessarii dall’ usò stesso , e dal 

- fregamento delle molecole tèrrose e arenose, le quali 
due cause sembra siano state riconosciute valevoli a 

‘ t - - -s.- 

togliere al galletto , in non lungo tempo,' fa perfetta 
rotondità e giustezza^ Se non che può forse rassicu- 
^ rare il, riflettere che i galletti di un serbatojo non 
hapiio a girarsi sfc non poche volte nell’ anno. 

' \ “ 'V-. V .' '• *■ 

• ^ ! ■' Coloro che pur volessero adoperare la soprade- 
. ^ scritta maniera, dovranno badare alle seguenti cose: •- 
‘ I !“ Ciascuno .dei cannoni di ^ metallo sia collocato 
l>ene orizzontale," ^ nella giusta direzione del canale 
,'che conduce r acqua attraverso l’ argine ; ■ • 

■ \ a.“ n daiinonC'Sia bene fpcassato nel muro e per- 

fettamente aderente ad esso, si che. tra il cannono^ 

« d il nùiro Uqn vi rimanga spazio vuoto , il che si' • 
;fa con Husa di buono, smalto ; ' ’ 
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"3.® Ottimo è lo smalto clic si fa eòa calce viva , 

, I ' mista eoa pozzolana ben pesta e stacciata > facendo 
..'/passare il tutto per in^ crivello di ferro di piccolissi- ^ 
me maglie a fine di torre ogni pietruzza o altra cosa 
sitoile, che nuocer potesse alla giustezza del lavoro; f 
.. 4" In acconcio sito si faranno due segni stabili, 
.ciascuno de’, eguali indichi se, il galletto è chiuso ov- ' 

^ . vero 'aperto ; \ , ■ . « 

5.^ Il rivolgimento del galletto facciasi con movi*- 
” mento non vibrato , ma accompagnate^;. ! 

6". La velocità dell’ acqua che esce dal cannone ’ 

■ .dipendendo dal hattentè, ossia dàir'alteZza ilell’ acqua 
al dissopra' deirorlfizio del cannone , ne consegue 
che le quantità assolute d* acqua cKe ne escono in . 
tenipi uguali , non sono punto tra loro uguali in 
ogni stagione dell’ annò ; ma ' si pòtrèbhero forse 
^ render tali , proporzionando alla varia altezza delp- . 
' acqua il maggiore o minoro aprimento del galletto, 

• ovvero la' durata (lidio, sgorgo ;■ . ' 

X 7 " Quando l’acqua in un serbatdjo avesse una ' 
altezza maggiore di tre metri , sarà bene che essa," 
neir uscir dai canali che attraversano Targine^ non*' 
•entri subito nei rigagnoli , perchè le loro ripe sarch- 
^ bcro presto c(irrose e guaste dall’ impeto deH’acqua; 

al che si rimedierà o col prolungare fuori deU’argine 
, i canali murati , o col costmrre paralellamente ad . 
esso un altro canale murato, alquanto più ampio 
e più alto di sponde^, dal quale l’acqua, perduto il 

. . prinio impeto , passi nei rigagnoli suddetti. ■' 

•• . • -V. . ■ 


>. ' 




CAPO vin. ' 

SECONDO A BTiFi ZIO :. Il, M\?.so ( /c Piston).\ ’ 



^ l’o'ne mostra lo 'spaccato ; é nella fig. i,l è rappre- 
sentata separatamente' una delle parti principali'^ il 
' . masso : chiamo cosi un piétròne-P ( fig. io e - 1 1 ), 
di gneisse (sen'zzo dei Piemontesi ) ò d’ altra simile 


pietra dura e pesante*; esso* ha là forma di ama pi- 


ramide tronca AB', alta tre o quattro decimetri, a 
'^basè quadrata di quattro o cinque dechnetri di 

■ lato.' Nel mezzo' di , due facce opposte della pira-- 
mide sono due prese o jnanìehi di ,/erro , M ,.N, 

'conficcati profondamente' nella pietra,' e fermativi 
icon piombo fuso ; queste prese scorrono entro grin- 
cavi I, I (,fig. 9 e io)j nel mezzo della' faccia su- 
periore’ è' siniilrhenteaxinficcato un forte anello di 
ferro ,. per 'cui il sasso è appeso alla catena, la qualé 

r* *' ’i* 

s' avvolge alla burbera S. ■ ■ ^ ‘ 

^ ■ Alla base della piramide è saldamente unita, con 
lamine di ferro una forte tavola di quercia , 'ADN 
( fig.. Il ), sulla quale é teso un grosso e denso cuojo, 
penetrato di grasso, e inchiodato attorno ai lati delia' 
tavola, o meglio ancora ripiegato su' di essi, ed in- 

■ chiodato sulla' opposta faccia che Sta contro il sasso.; 
Un altro chiodo piantato nel centro della tavola , e 
ribadito, impedisce ‘che il cuòjo, rammollito dall’ 



acqua -e’ dall’ usp , non fàccia piega o saccoccia. 
chiodi' voglion essere di rame,, che .quei di ferro mal 
resistono alla forza ossidante dell’ acquar 
'' Questo masso è destinato a posare sulla lastra di 
marmo ’C ( $g, io e la ), ónde chiuderne esatta-^ . 
mente il foro, e cosi impedire l’uscita dell’ acqua HG 
dal serbatojo. ‘ •. - 

' La lastra di marmo è di forma quadrata , di cirtque 
o sei decimetri di lato, cioè un poQO più grande che 
non è la base del masso, ed lia la grossezza almeno 
di un decimetro. Il foro C , che è nel centro , ha un 
diametro proporzionato allo sgorgo che si Vuol ave* 
re, ed all’ampiezza del serbatojo : il diainetro di due . 
decimetri par sufficiente nella-più parte dei cash La ' 
.fàccia superiore di 'questa lastra ha 'ad esser- bea 
piana e liscia, non però, perfettamente, lustrata, cbè 
ciò credesi anzi dannóso. . , ' ' . • < v.‘- > * ; ' ’ ^ 

Le altre parti di questo artifizio sono rappresentate 
nelle 6g.‘ 9 e IO ; T è rarginè : BR., è un castello ó tor- 
retta fatta\di mattonr,' quadrata') di duè metri chea < 
dl.Jatò: net- fondo di essa sta collocata orizzontai . 
mente la. lastra di marmo, sópra la quale vien 
posto il, masso Pj il foro cehtrale,C corrisponde al 
canale murato DF, febee aldissottò,^il quale, traver- 
salo Tarane, riesce nel pojzzo ripartitore NE, co** 
•strutto alla base dell'esterna scarpa MF dèli’ argine. - 
11 pozzo_ ripartitore è quadra'fo, e .fatto an- 
cb' essQ di maUoni : lj( sua ampiezza Wsfa che sia 
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tale che. na ùoino \i •pos.s*.i scéndere e lavorarvi per ' 
entr^, nei casi di i^iparazjone ; la sua altezza NE’ . 
'•(.fig. io) debbe superare di 'alquanto .la .maggiore ' 
altezza HE, deU’àcqua del serbalojo. ‘ “ 

^ La faccia NE del pozzo, e le due adjacenti , hanno 
, . ciascuna una bocca, N, N'^, N", leggerménfe comica, 
cioè alquanto allargata per di_fuori : queste bocche ' 
son fatte In lastroni di pietra arenaria, o altra simile, 
che sia "tenera , -e non ruspa ; Jà-boecà più alta N"; 
'.trovasi più o meno al dissotto della linea HE, che 
, . ','rappresenta la massima altezza dell’ acqua nel serba- 
■ ^ojò ,'e serve all’ irrigazione di quc’ prati i quali , per 
• la loro elevazione non potessero ricéver l’acqua dalle 
bocche inferiori N", N. La bocca N , posta nel fondo ' 
stesso del pozzo ripartitore serve alla irrigazione dei ■. 
rimanenti prati più bassi , quahdo pel successivo sce- , ■ 
' mamento ^dell’ acqua nel serbatojo ,' essa più non . 

potrà passare per le bocche ’snperiori. - - . - • ' 

' Questa medesima bocca N serve à votare intéra--'- • 
mente il serbàtojo. . . . » , ' ' ' , . 

' Nel lato GR della torre evvi in fondo un’apertura \ . 
^ G, per cut laequa del'se'rbàtojo comunica. costante- 
ménte"^ colla parte interna della, torre; l’ apertura ha 
ad esser alta almeno otto decimetri e larga sei, pel 
passaggio di un homo,' nel caso che alcuna còsa . vi , 
.si avesse a riattare. ' ' • 

.■All’apertura G s’ha ad 'apporre una graticola- di . •< 
fìl di ferro , o meglio di ottone ,o di. rame, la. quale i - 


*'**—'*' Dry II rz'od by i 1 



.vieti Tuscita ai pesci, e rattenga le foglie fuscelli , 
tronchi od altra sitnile cosa, valev<^e a'd impedire il 
perfetto contatto del masso' con la lastra. 

La graticola sarà ipnpernata o mastiettata^. in modo 
che si possa chiuder^ ed aprire. . < ' 

Dalla fatta descrizione, delle principali parti 'di . 
questo edifizio idraùTico-rufale -, facilmente se 'ne ‘ 
comprende 1’ usò. ed ìL maneggio. Primieramente 
quando il masso P ( fig. io.) è posato sopra la lastra 
di marmo rimane' chiusa T uscita .all’ acqiia’ del 
serbatojp pel canale DF< Quando è venuto il tempo ' 
di adacquare i prati , si solleva il masso P , V acqua 
dal buco C 'i passa nel canate DF, e va nel pozzo ri- _ 
partitqré'NE , per porvìsi al livello EH ,« Uscire' quindi - 
per quella delle'bocehe che sola si sarà lasciata aper- 
ta, chiuse le altre con grossi turacci di legno fatti. 
al tòrnib. . . • ' ■ : \ 


^ Cotesto pozzo ripartitore oltre ài servire alla re- 
' golare disttibuzìone. dell’ acqua , potrà anche avere 
quest* altro uso, opportunissimo:' quando^ un legno,- 
un. sasso o altro corpo , caduto per accidente nella' 
torre,' impedisse il tnasso di ben aderire ..alla lastra 
di ihannp., l’;acqua se ne uscirebbe pel mal coperto .• 
foro 'C , e si perderebbe inutilmènte; allora il pozzo - 
ripartitore può diventarè conservatore j se -vengano 
tosto turate- tutte je 'bobcbie .del pozzo, àipo a che 
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'aH* insbrto accidente od 'al succeduto guasto sL iia • 
posto riparo (i i). 


\ : 


_ torre si fa alta intorno due metri ài dissopra del 
piatia dejrargìne ,'e si ricopre, con un piccolo tetto 
. perché non vi piova -dentro: in essa e nel piano me- 
desimo deir argine Si fa un palcòlcui si ha accesso 

é ^ \ ^ * 

dalla porticella L.' La catena, cui^è appeso il /7ia*ypy 
attraversa 1! impalcatura .e si avvolge alla burbera S,- • 
munita :di,. Un o/wto , cioè * di una stanghetta di 
feréo, la quale, jrnpernata in lin’ estremità, imbocca 
liberamente dall’altra in^sottoposte tacche^ ed impè- • 


Ol") ' Se cotesti turaecioni valessero, a chiuder bene e 

lungamente ogni uscita all’ acqua, a vece' di adoperar* 

It, coinè si fa, nel solo tempo dell* irrigazione , vi si 

potrebbero lasciare tutto l’ ahnof. e si avrebbe allora 

‘un mpdo di ratteneryl’ acqiit^ con- pochissima spesa., 

- giacché più- non s' avrebbe' a fare quella considerabile 

della torre , e di tutto ciò che essa contièné. Ma sif~ 

fatti tur acci chiudono raramente bene, e mai lunga-, 

mente:, il quale incoriveniente, piccolo nelle' poche'ore 

che dura ciascun adacquamento', diventerebbe grande - 

' lungo V anno. ' , . ' ’■ ' ’ • ‘ 

■ ^ J- ' ' , 

Oltre a' cib i tilt acci- sojiò 'méssi e. tolti a cólpi ai 

maglio ■, senz’ altro saldò e sicuro ritegno ; ora chi e ' 

che vorrà vivere nel timore continuo che essi possànó 

venir cacciati via dalla fnga deH’ acqua o esser tolti 
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Hisce, se per càsosfiigglssgr dijnano le leve, lo svol-. 
gersi della, burbera,' e il precipitare del masso 

-Ck)tèste leve hanno’ ad esser robuste; e lunghe 
quanto il sito lo può permettere .; la necessità dì que> 
Sita robustezza delle leve, e delle vàrie parti che ad. 

. èsse corrispondono, si 'Gompretid_erà.'faciÌaiente se si 
.pensi che,' oltre al sòllevaTe ibpesante masso, s’ha . 
di più , nel primo istante dell’ operazione, a vincerò ' 
il peso di nn prisma d’ acqua, lacui base è la stessa ' 
che quella dèl-Tnòsjb, e' l’ altezza' è .uguale a qiieila 
dell’acqua del sèrbatojo : poniamo .che' la base - q^Ià7^ 
drata del masso , che presupporremo .paralellepip^o, 

dall’ altrùi mal talento , o guasti per qualstast altro 
accidente , con pericolo di' perdere in pocó tempo molta 
acqua con' grande spesa raccolta? il capo X"). \ 

• . ’ * ' f ' 

; (12) Là pcùrte LK dèlia torre (fig-,io) non è^.in^ 
vero di assoluta necessità , potendo esser troncata in h, ’ 
'éd esser ridotta cosi a Am' semplice ordinario . castello' 
..muro , con dùe- pilastri , sui quali' posano ie due 
estremità dell’ asse, delia, bùrbera. Ma' coloro che cosi 
pnaticano' Sono costretti q, portar via la eletta e la 
■ burbera stèssa -, • perche non siano. , guaste o rubate \^ed 
inoltre' si corre ' pericolo, che sassi, o'terfa , o altri 
càrpi caduti nell’ acqua 'impediscano ' il .libero 'movi- 
mento del masso , o la perfetta adesióne di questo alla 
lastra di marmo. 'È ^dunque migUor .consiglio il non. 
fare- questo rispàrmio, • • • / . „ 


• V 
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abbia cinque decimetri di lato, e 'tre di^teaaa q" ' 
grossezza ; la sua solidità sarà di 75 decimetri cubici, ' , 
i quali moltiplicati per la gravità specifica del gneisse , 

'o serizzo (che sup^rfò 2,7 volte maggiore di quella 

* / T ' 

'■ dell’acqua i), daranno un peso di chilogrammi aoa ,5 . 

Al qual pesò s’ha da^ aggiungere^ quello, del • 

, prisma d’acqua, la cui base essendo quella". , 

stessa del masso, e 1* altezza per es.;- d} -'quat-' , , vj.;- ^ 

, tro metri avrà cento decimetri cobici di ’ sot, ' , 

^ . lidttà , eppe'rpiò peserà chilogtamiiù L-. 100. 

.!• V ' ’• r • • - 

/.l'"’ • Somma 3 oa ,5 ' 

'' ’ 

'■ . Allato della torre , e nella Acarpa interna .deU'ar- 
> , giue s’ incastrano scaglioni nella terrà cOn travette o 
con tavole, 'a foggia di scalai si che sia impeditq.il > 

. franar della tèrra , e lo i^rucciolarè di, chi vi scende 
.in tempo, unaidó. U utilità di .questà scaletta è di dare ^ 
comodo, accesso alla' anzidetta apertura' G‘ della toirte. ■ 

; Sarebbe 'poi anche, ntil, cosa, se contro lo spigolo.;' 

• della torre-V o vicino ad essa, .in luogb apparente, si 

ponesse un èàtomélrt) : chiamo così da pro/dn- ’ 

_ ditas, per non dirla idrpmetró, o peggio nilqmptro ,. * 

• una stabile misura , indicante le varie' profondità dèli’ . 

' acqua; ciò si farebbe 'con una travettà di legnò di ' • 
quercia , piantata verticalmente , e divisa in decime.^ 
tri e centimetri , . od iri queir altra sorta '’ di misura 
\.che,più piacesse.; si avrebbe Còsi infogni tempo dell’» -, 


• V - « :"*■ 
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ahuo là giusta altezza cleU’ acqua , ifidicata' dalle di< 

''visioni fatte' con colori a olio , o segnate con grossi ' . 
- chiodi. 

■ ” % ' * . * ' , ' , • , , • 

10 aveva divisato d’indicare qui la'^esà dei varii ^ " 

lavori, e strqmetìti siubra descritti, ma penso che 
dà' questo cafcolojnon servibile in tutti i tempi e iu '* ■ 

tutti i luoghi , pochissima utilità sarebbe per derivare. : ^ 

, Piuttosto, teruiinérò' questo , capo con ’ aggiungere •• 
'alcuna cosa intorno al vptdre d serbatóio, all* intro- 
clurvi nuova acqua, e .al ripopolarlo di pesci, ' •' 

11 totale vbtamento del serbatoio si fa in' fine 

dell’ autunno , da alcuni ogni ^no, da altri ogni dne, ' 
tre, b più anni. ^ > ’v \ ^ 

- Lo scopo di questa operazione alcune, volte è 

' quello di torre le', deposizioni dèli’ acqua Je quali i' . 
'. sembras^'ro rialzare di troppo il fóndo del serbàtojo ; ’ *■ 

e quellà' tneliua tenubì ammucchiata , poi rivoltata e 
, mescolata con buona terra', giuntovi’ letame ,' o'foglie, ^ 
o pula di biade b altro , e bène stritolata; è ottimo ; 
concime ai prati, v . -*'' ; / : ■ 

. ' \Talora’ il.’votahìento del serbàtojo non ba altro 1' 
scopo -che la pèscagionè’ generale , oltre quelle par- ’ i • _ 
ìiali che si possono fàfe lungo l’anno*, quandoise ... 

• » .* *'**S, '. *’*.'* \ 

• iie.'ha il bisogno. Questa operazione ^ in luoghi ove •’ 

. Tacquà te il peste mancano naturàlmentc ,- riesce oltre ■ 
ògpl dire 'sollazzevole; imperciocché ,’ tolta d’acqna 
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- dal serbatojò , ì pesci di ogni'grosséz^ e d’ógnlge- 
' ■ nerazione ( tincba , carpe , lucci , anguille , ec. ) si y , 
-vedono salteljare , e si colgono con pale di legno, od 
anche con le mani.' In tale operazione si ha l’ avver- 
' lenza di pigliare- 1’ avannotto, cioè alcune migliaja di 
pesciolini con i quali ripopolare poi la peschiera : e - 
"quelli si roettpno in ihasteHi con acqua, e si ripongonp , 

■ suhrip in circo^ritto spazio .derserhatojo stesso o in ^ 
piccola pozza, scavala in vicinanza, di esso , ò altrò^ 
ve. Quando poi il serbatojo’ avrà ricevuto nuov’ acqua 
piovana, quella itiinutàglla di^ pesci vi si ripone di 
boi -nuòvo , e ciò chiaiiianb' seminare la peschièra. 

* * ‘ , ■ / • . ' ■* „ ■ t ' ' 

' NeMuoghhové ?ono serbatoi ’.enumeVàli nel Capò 
’ primo;, siffatta seminazidhe si pratica dai più. una 
cosa cbe^ ad altri potrà sembrare strana : qucsla^è di' • 
porre, inSjenóe/cóiravannottò,uu certo iminero (scarso 

' : , per verità ) di lùcòi di età -molto più tenera ohe.non 

■ quella dei Virùanenti pesci ; p, ciò .fanno con lo scopò- ! 
,che i- lucQÌ , i quali non possono, in niuu tempp pf-^ 
'-fendere i *pe^i di troppo maggjore grossezza , "va- 
dano divorando i più minuti pesciolini', e CMÌ itnpe- ■ 
.discano che l’ eccessivo numerò non nuoca all'intéra 
popolazione per mancanza di nutrimento. Questo nu- 

' ■ y trjmento , per vertó ', p.òchi, curano di dare , benché 
qjcum vi 'provvedano poi- gettare nel serbatojo di 
. molte zucctie-, ripiene dr terra, si 'che -'vadano e., 
stiano al ..fondo dell’ acqiia a - pasColp dei pe.sci ; é 
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aaChe-ailo stesso finé gettano ;di quaìido i'n 
nell’ af qua budcUaliic di geossi" animali^ 

' ‘E pare veramente ché cosi' facendo, più nòn s’a- 
yrebbe rincrescevole motivò^di porre if voracissimo 
luccio fra gl’ inermi pesci » . ebe è pur lo stesso che . • 
il méttere il lupo fra le pecore;, ma egli è vero al- 
tresì, che anche nella supposizione che' nel serbatoio 
non manchi, .per natura o per arte, il sufficiente 000'"^ 
facevole alipiento.ai pesci non rapaci, altri può de- 
slderare d’imbapchre • propria mensa -pure con • 
lucci, f quali non si nutriscono se- non di preda vi- . 
Va.' E lo stesso' Piero.: be-Créscénzi che consiglia di ■ 
bandire il luccio dalle piscine -piccole, dice che nelle ‘ 
gran'di convenevolmente può stare ( Tratta d’Jgric, 
lib^ lX^'cap'LXXXl)^ , - 





quarwio' 
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CAPO IX. 


MODIFICAZIONI ALLA COStÌIUZIONF. PRECEIÌENTF, C($LL’* ' 
INTENDIMENTO DI HENDERLA^PiÙ’ ■^MP'lICÈ , E MENO " 


DISPENDIOSA. 


ModìficaÀiohe' prima. 

- ■Q.au.uniue ^ ' 

, dente ^sia' adoperata da, gran ' tem^ nella, naaggior 
'partedeVsfttbatoì più so^a descritti, eppèrciò avva» 
dorata dalla ,e^riéH2a guanto alla sua efBcapia, tut- 
tavia non ..è‘ ^ negarsi ^^cbe la ^pesa. .cohsideràbité 
non possa esser-^talora d*in^edin^nfo al nieiterla lìi' 
pratica.^ ^ • >'•«- ’• ' ' 

^ . Vi fu dii propóse di .spppcimerè il poziò ripartì- ' 

ftjre, costruendo là. sola. torre , ed)in essa, a yeceidi 
^ un • sole ihhsso , collocarne duéi tino accaótò aìV ai- " 

. irò., ma a diverse, alteezej riiiferiorev allo stesso li- 
■vellor del fondo del serbatójo ^virebhé a.,votarlQ 
, , • interamente : col superiore, corrispondente .circa alla 
. metà deiraltezza dell’argirte, si farebbe r.irrigaiyone, 
d^ prati più o meno el|e vati al ‘ di^pra del fonclò deb 

^Tfella prima^ edizrone’ francese questa modii&ca- . 
ùone è riferita quasi come laVoro^tnes&ò in opera , 
e tale .infatti era rinteijzioné delr Inventore' il qaède 
già ogni cosa aveva ad listai fine disposta. Debbo óra. 

, dite, che egli ne fu distòlto da 'àltre,facceBde , -poi 

- cessò di vivWe. e quel lavoro. non fu poi csegiùto. 
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Modificazione seconda. 

lia coinunicatami simplificazione precedente fece- 
mi fin d’ allora venir io pensiero quest' altra: consi- 
sletehbe essa nei sopprimere Jlon solamente il pozzo 
ripartitore , ma aacqra uno dej massi , riducendo così 
tutto r artifizio a' un masso so\o , e alla soia torre, 
la quale t(^rrebbe essa stessa le veci di pozzo ripur- 
txtoré , è sarebbe costrutta nel luogo di esso. 

Nel fondo 'della torre , la lastra C di marmo ( fig. 
IO ), a vece di porla alla base dell’ apertura* G , si 
collocherebbe più in alto , si ohe la dett^ apertura 
si trovasse immediatamente al dissotto di essa lastra, 
pel cui furo C l’acqua entrerebbe ' nella torre allora 
solamente ebe s’ alzasse 14 masso , e uscirebbeUe per 
quella delle liocche in essa formate, che pon sarà 
stata chiusa coi già descritti turaccioui di legno, alle 
quali bocche corrispondei^ebbero altrettanti canali 
murati. . 

Quando si volesse far prova di questo artifizio 

cosi modificato, s’ avrebbero ad avvertire le cose se- 

. • ''' ^ 
guenti : <• 

i.” Al foro circolare nella lastra di marmo si ap- 
ponga , per dissotto , una graticoIa^ di ottone a ma- 
glie strette, la quale, unitamente a quella posta nell’ 
imboccatura del cabale, impedirà vieppiù che i 
corpi trascinati dall’ acqua non vengano a posarsi 
sulla lastra di maribu , e rendano imperfetta l’ ade- 
sione del masso\ , i 

5 
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a.® \\ masso ìb questo caso ' avrebbe ad essere di 
maggior peso’che non nell’ Uso ordinario; perciocché 
una parte di questo peso, debbe fare equilibrio con 
un cilindra d’acqua, l’altezza del quale è quella stessa 
che ha 1’ acqua nel serbatojo , e la cui base è uguale' 
al foro circolare delia lastra ( a questo calcelo pito 
servire di norma quello riferito nel capo precedcB-^ 
te ) ; r altra porzione del peso del masso è quella che 
debbe conrjiiimere il cuojo.sul marmo'sI'‘che goccia 
non trapéli. Questa seconda porzione, del peso vor- 
rebbe essere determinata con l’esperienza , la quale', 
che io sappia , da ninno per anco è stala' fatta. Chi la 
facesse avrebbe poi anche da osservare se la tavola 
e il cuojó uifiti al masso , jjer non trovarsi conti- 
nuamente immergi nell’ acqua, come iiell’ artifizio de- 
scritto nel capo precedente , non divenissero inetti 
a rattenerla perfettamente f al che fotsè si rimedie- 
rebbe col tenere nella torre un poco d’ acqua., nella 
quale la base del masso (<)i%è sempre immersa. , • 


V 
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: .. ^C APO. -X.. ' . , . . 

ibRzo artifizio: foro ix lastra di fiftra , 

, CHIUSO CON tur ACCIO PUNTELLATÓ. 

Nella nota 1 1 a pag. 5 d dissi (siccome pure io area 
detto nella edizione francese )., che i tufacei apposti v 
nel solo. tempo dell’irrigazione, al pozztì^ ripartitore^ 
di cui al capo Vili , potrebbero anche servirà a rat- 
tenere l’ acqua pcrinanenteniente, quando si trovasse 
modo dì assicifrarne la posizione e I’ uso. Ciò sem- 
bra aver fatto con buona riuscita il signor Sclopis, 
mediante il 'seguente artifìzip da -lui fatto costrurre 
nel serbatojo del Biaiicone , menzionato al capo I. 

L’ unico argine è, alla sua base, traversato da am- 
pio tubo fatto con una serie di doccioni di terra 
cotta, e iHvestitò di muro a foggia d’acquidotto. A 
ciascuna delle due estremità di cotesto tubo è posta 
verticalmente una grossa lastra di marmo, nel mezzo 
della quale è un foro dì diametro uguale a quello del 
tubo, n foro della lastra esterna , di dove sbocca 
l’acqua, è chiuso con un turaccìo di legno , rinvolto 
in tela intrisa di grasso. ^ 

Attorno allo sbocco è fabbricato in mattoni un 
casotto in cui'^è un’apertura libera che mette nei ri- 
gagnoli r acqua uscita dal tubo. 

Il turaccio poi è puntellato con una forte stanga 
di legno, le cui estremità sono inGsse in incastri fatti 
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in due opposte parti del muro del casotto : un cunéo 
di legno sì ta entrare con forza tra il turaccio e la 
stanga. In cotesto casotto S entra per una porticina 
che chiudesi con hnona chiave. / 

Affinchè poi ropetazione del porre c.del levare il 
turaccio si faccia' più facilmente , è senza quei peri- 
coli che potessero ess;èr cagionati dall’ impetuosa it*- 
i^ione dell’ac^a^ l’ imboccatura dell* acquidotto , 
dalla bànda del Scrbatojo , 'si chiude momentanea- 
mente con una saracinesca di I^gno. 'Iv’ 



QUARTO ARTtRIZIO : BOCCHETTA CON TAVOLE STOBIU 
. , SOVRAPPOSTE LE UNE ALLE 'aLTRE.j 


•' J' 


, serbato jo dtetM degG Olivieri^ menzionato al 
capo, primo ,'jioQ eràyi da principio ninna particolare 
costruzione 'per la distribnzipne delle ac/qtiié, le quali 
tuttavia si utilizzavano dirigendoie sui prati mediante 
'il taglio che m faceva dell’argine stesso„volta per volta 
òhe si voleva innaffiare , siccome si dirà in seguito. 

Il Ctmte RicCARni diventato possessore di- quel 
tenimento ,'od accreànii^ che ebbe l’ estensione dei 
prati irrigabili , pensò di <far eseguire' il seguente 
artifizio.- ' .. 'i •> * . 

In acconcio' sito dell’ atgine^ trasversale tagliato 
sino alla basé , egli fece costrurre uh castello di pie> 
tra , vale.a'dirò quattro pilastri di gneisse., verticali, 
e posti agli angoli di uq quadrata di circa un metro ' 
di lato. 


■ Nei due pilastri anteriori , quelli cioè che sono 
versò r acquai e cosi pure nei due posteriori, sonvi 
incastri che si corrispondono, éntro i quali poùgonsi 
quasi' a medb .di saracinesca, gli.^uni sopra gli altri 
tanti tavoloni' di légno -di quercia-, quanto- è alta 
l’ acqua nel serbatpjo’; anzi un poco più. ' 

' ' L’ altezza di ciascuno di questi tavoloni può' fa^rsi 
di tre o di qhathro décimelri , più o meno. 
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L* intervallo tra ‘il tavolato anteriore ed .il poste- 
riore , riempiesi di terra ben battuta e compr^a e 
con ciò l’acqua e benissimo rattenuta. 

Quando poi si vogliono' adaòquare i prati, si toglie 
una di queste tavole da jciascuno dei due' tavolati , 
cominciando d«d posteriore, levando anche quel poco 
di terra che vi corrifpbrideC, e. per queir apertura 
sbocca- r acqua che opportuni- cana$ cotidiicòho sui 
prati. A misura che in quello stesso o nei successivi 
innaffiàmenti , T acqua del serbatojo , per là dinili>> 
nuita- altezza , piìt, non esce dalla fetta apertura, si 
tolgono successi vamen te altre tavole, e poi altre , ed 
anche le ultime , quando si «elesse asciugare intera-^ 
mente il serbatojo. . - -• > ^ » 

Questo metodo non differisce essenzialmente da 
quello del taglio dell’argine, che sarà riferito mel 
capo Xlll, ina es.so ha il vantaggio importante di 
evitare le corrosioni ^ impedite dal doppia tavolatò ; 
e si ha pure il vantaggio che l’ acqua irrigua è sem- 
pre tolta verso la superficie , ove essa meritamente è 
gindicata iniglioreiper l’ irrigazione dei prati (i3).- 

(i3) Per utilizzare V acqua superji ci ale , indubita- 
tamente migliore per la vegetazione , v’ ha chi pensò 
di unire ali" artijizio del ma^O, descritto al capo 
questo delle tàvole mobili, ma poste con. un solo ordine 
presso V apertura ^ per la 'quale P acqua del serbatojo 
entra nel castello o nella torre. Questo modo ì pra- 
ticato nel serbatojo di Monsugian (^pag. aO ,* è pag. 48 , 
nota io), ove alla torre è stato supplito con un sem- 
plice castello. 
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QPrNTO ARTIFIZIO PER DERIVARE LE^ ACQUE DAI SERBATOI! 

^ ' *■ . • ' ■ r ‘‘ 

TUBQ galleggiante: SARACINESCA DI MET>LLO- 

' / -w . , . », . - , 

Il Conte Di PKALOBMa, ed il Marchese Diella.-Ma,r- 
MORA. , coBppadroni del grandioso sej’batojo ,’ che essi 
stdono daMue- anni. costruendo nel Coihiine di Pra- 
lornm , pensarono che dada grandissima copia e al- 
tezza déìle acque ci\e vi saranno raccolte (Vvilcapo IX 
iVfl^gìor frtttto ■ pér se e per alti’i ritrai^èbbero, se 
una.mnufabile parìe deU’òcqua ai vicini con certi 
patti cedes^ro^, in, modo però fche l’acqua 'delvser- 
batojo non' prirha sui 'prati e: propini e d'altrui si 
spandesse',' che non avesse dato moto ad un mulino, 
opportufìisslnio 'tn -quél coUinòsò ed asciutto paese, 
irèl quale, siccome neppure altrove in Pietrtonte-, 
non sono in liso, nè ben So il perchè, t mulioi a vento. 

• Si volle inoltre che- P acqui , anzi che turla dal 
fondo, come nella più. parte dèi mètodi sinora rile*-'' 
riti '5 venisse sempre derivata dalla superficie; ove 
essa è più •'aerata , più pingue , é forse ■'anche men 
fredda, epperciò migliore per- la- vegetazione. ' 
Queste, speciali condizioni richiedendo' un partico- 
lare artìfiiiio , diverso da quelli sinora adoperati , e 
da me' più sopr^ dèSctitti, i mentovati Compadroni 
feceriie argomento di- problema; della cui risoluzione 
vennè richiesto il'sig* Cavaliere Giaconiò. Bababiko -, 
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Ingegnere Idraulico «Civile. Questi, .visitando il luo- 
go del nuovo serbatojo, ed esaminati quegli ^Itri 
che sinora sono stati costrutti , infiinaginò e propose 
il seguente artifizio , di cui aggiungo i disegni favo- 
ritimi cortesemente dall’ Autore. ; • . 

A (fig. i3, i4) è il corpf» d^l’ argine; HH, il 
pelo dell’ acqua 'nel serbatojo.: BB, la scarpa intana 
dell* argine, tripla della sua' altezza,, per supplire alle 
corrosioni' che fossero^ prodotte dalle, ondulazioni' 
dell’ acqua, mossa dal yeiUO'; QC, condotto inferìo-'V 
re , sul foqdo del serbatojo :-J>P, -condotto superio- 
re-: £ , castello di mur<7 all’ imboccàtufa d^ c^dotto 
superiore; questo castello serve per Ricevere,, negli, 
incastri 1,1) due ordiul di tavole, fra le qii.ali ponevi 
terra compressa, onde -poter rendere asciutto lo span 

zio vcbe' circonda rcstremità D del condotto iiel caso 
' . * / 

di dovervi fare restatiramenti .{ uu casotto !dk 
muro, per un mulino, rieU’esterna -scarpa deU’argine.' 

F ( fig. 1 3 , 1 4 , * 5 ) , è, un tubo di legno , .comr 
posto di doghe .ben commesse , e legate con carchi 
di rame; questo tubo ha il. foro interno, longitudi- 
nale del diametro di metri 9,4>4t oltre l’ apertimi 
laterale X, per la présa dell’acqua, in sito corcispon-* 
dente all’ interno del galleggiante, G. Questo tubo F, 
è adattato ali’ imboccatura del condotto superiore D, 
e vi' è mastiettato in metallo ,^od imito con ima. ma- 
nica di cuojo o ^ gomma elastica , ,o con altra sno- 
datura che ne permetta la flessione in ogni dirèzio- 



7 ^ 

ne , Mfilla -orìzsontale alla Verticale, anzi sino alla 
situazione F* F', - . ^ ‘ 

* ’ -a • . 

. Verso r estremità superiore di questo tubò F , è 
unito il galleggiante G , Tonnato ùiella seguènte ma- 
niera-: AT, BN ( 6g:;i5 ) sono due coni tronchi di 
legnò simili, e fatti con doghe aBa maniera dèi tini 
ordinarli , e con le sezioni ,AC , ET , BD ,. MN , ben 
chiuse da altrettMUi- fondi-, sì .che T acqua 'non vi- 
penetri dentro. Questi due còni sono Uniti insieme 
dal prolungamento delle quattro doghe ME, UT, ec:; 
fra queste qóattro .doghe è saldamente i ferraiato il 
tubo F, il.quaie ,' chkiso in P , ha in' X uìi’apèrtur» 
circolare di metri o, 38 5 di. diametro, per Ta presa 
dell’ acqua , la quale dalTestrenutà Q {>assa nel còri- 
dotto ì) (fig. >3', 1 4 )■>' ' ' 

L* intervallo EMNT (fig. 1 5). fra le quatta doghe 
prokiagate, è coperto* con Una graticella metallica, le 
cui maglie fitte itnjpediscooo che le foglie, i leg'pèttl, 
e altro>qaisqu}lie non etitrino «el tubo. In questa gm- 
tioella è dalla p^arte £M , che non.lsta immersa 
nell’ acqua , si. fa< una finestrella per introdurvi all’ 
uòpo qualche sasso o àltrò simil corpo pesante , a 
fine-:>di regolate’ T immersione del galleggiante in 
m'odò- che il pelo dell’ acqua formi sempré al dissc»- 
pra del foro X un, battente .costante dr un decimetro 
o- poco 'più. ‘Questa costante immersiorie del gaReg- 
giante viene indicata da dne circoli , formati nella 
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parte esterna dei due fondi AC , BD , e con essi 'con- 
centrici , ai quali circoli debbe esser tangente la Su- 
perficie 'dell’ acqiia HH ( fig. i 3 , i 4 )- 

La maggiore lunghezza Gl (fig- i 5 ) di questo 
galleggiante è di metri a, fio all’ incirca; il diametro, 
ET, di nL metro V e quello AC , di metri' o, 85 : •' * ■ 

. Airinfcriote estremità del condotto t)D ( 6g. ) 

nel casolt»L, eWi una saracinesca di metallo A ( fig. 
ifi 17 , 18 ) la quale scorre fra due lastre rnetallichc 
Btì , CC, le quali Hanno una luce'o apertura circolare 
LI/, diametri 0,184 ■di diametro. Alla saracinesca è 
unil.a , con una forte vite F ,una spranga di ferro E'; - 
mossa, superiorrnefttè cbn nn martmellò (cnc^ ), af- 
fine di abbassare o di rialzare la saracinesca; in.qne* 
st’ultimo movimento il corpo della vite F- è ricevUtò 
entro l’ incastro G. • *. •• v '= • • ■ 

I ' 

Allò sbocco C, del. condotto inferiore GC (fig.- 13 ), 
vi è posta una stiracibescar di legno -, fòrtemEute fer- 
mata^con ispranghe di fet'rO, cunei. e. viti; perchè 
' saldamente resista .alla spinta del maggior battente 
dell’ acqua. Questa saracinesca non ’è rimossa se non 
raramente, cioè quando^ s’avesse a votare interamente 
il serbàtojo,;;o.si volesse dare alle acque un momen- 
taneo corso', affine d’impedire che> le deposizioni 
deH’ acqua non ostrniscano , a lungo andare, H con- 
dotto , specialmente presso la stia imboccatura. > 
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ALT^tA M\fltÌERA. 0f FAR CSCIR^ l’ ACQUA I>AI SERBATOI 
PUR LE 'PERIOPICHE IRRIGAZIONI: TAGLIO D)ELl’aROINE. 

H 

w t. • ' • ' M ‘ V •* * ' ' 

Alcuna 'vo^ta e accackito che ad ua serbatòjo nóvel- 
lamente. cofitrbttò , nulla più lìaaDcasse hiorchè l’op- 
portiino artifizio' per là periodica irrigazioue dei 
prati ; del quale artifizio la-.co&truzione dovette 'dif- 
ferirsi per mólti' anni. ' In quell’. intervallo di 'tempo 
non s’ intralasciò tuttavia' di spandci^ 1’ acqua sui.'vU 
oini'prati fe ‘ciò 'si fece col 'tagtio dell’argine stesso ,- 
il'qoale poi dòpo ciascun 'innaffiamento si otturava 
come megliò si poteva , con tavoloni > con . paglia , 
écon-parte della Stessa terra che èra stata tolta, fino 
a che, terminata la stagione delle innaffiature, quella 
breccia si chiùdeva stabHme'nte con terra battuta, v 
■ Questo’ metodo- per Verità hon elegante," forse non 
eeonomico , e certamente da noif usarsi quando l’ac- 
qua è aitissniKi ', e grosso l’argine , potrebbe' tuttavia 
oonVenir-e in altri casi ; avrèbbesi solamente a fare 
il calcolo delia spesa di quel frequente- troncare e 
reintegrare 1’ argine V confrontandola cogl’interessi 
del Capitale necessario alla costruzione di uno sta-^ 
bile artifizio. • ■ ■ ■ . ' 

(Comunque sia , questa maniera che io ho ve- 
duto praticare -, ho’ qui’ indicata , non per com- 
mendarla e per consigliarla a -preferenza delle fin 
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qui descritte , à di quelle altre mi^ioH che'imma'- 
ginar si potessero , ma unicamente siccome una 
prova che quésto', il quale io tengo come il men 
buono di tutti'! metodi-, 'in alcuni Òasi tuttavia 
110.11 è da dispregiarsi ; tanto è grande e pronta , 
Specialmente nelle.' annate asciutte, F utilità- dei ser<- 
batoi d’. acquai, dt dii io -questo libro .si ragiona, t 

. Niuòo dei modi di derivaelóbe ddi’ acqua c^ie/io 
ho sinqui descrit^, esige Csseifzuddiente Fpso delle 
macchine .idrauliche, propriamente dette,', perchè 
tutti consistono semplicemente nell’ interrompere., il 
corso naturale delle ‘acque, per mezzo cU.un iiqpe^ 
dinlento, -tolto il quale, esse liberamente fluiscono 
o si spandono sugl’ inferiori .terreni, GlLartififi, pre- 
detti sono infatti.! più semplici- che si oonoscanò \ 
ed i più conface voli pei contadini per lo più .imperiti 
e mal destri pél maneggio e- nel governo di eomplb 
calo ordigno, • ^ -• , . 

- lo non vorrei tuttavia proBunziare -assolutamente 
l’esclusione delle, macchine idraulrche, 'coù lo -quali 
sollevare le raccolte acque , e distribuirle sulle Cam- 
pagne; specialmente in costruzioni fatte in grande, 
ed in luoghi ove la forza motrice , animata o inani-, 
mata, riuscisse di un’ economica applicazione. .- ' 
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• CAPO XIT. 

•- , ■ ’ , ■ .... T 

CEK^O StIi;.LA POSSIBIUtA’s CÓirVEKIElTZA DI FAft, SERVIRE 

Ab PERIODICO INNAFFIAMENTO DELLE CAMPAGNA LB 
* ' - .0 • > • * ^ 

ACQUE Bi ALCOLI LAQBi NATURAU. 

» ' I ■ 

• > ' ‘ ' A , . . - ' . ... ^ . 

No. credo 'sia-qói fuor di. proposito toccar di pa^ 
saggio Ja possibilità e la convenicbza di applicare gli 
artifizi sinofa descrittila} regolato. innaffiameato dei 
teireni, con le, acque di alcuni laghi naturali. 

Sempre parlando di quei Soli terreni , Te cui cir- 
costanee non ammettono corso di fiume o di altro 
cenale (F acqua corrente , e supponendo , come ta- 
lora accado, che in- prossimità di essi siavi upo. di 
quei laghi che non hanno un naturale ed utile emis- 
sario perenne , ognun vede quanto abbia ad ihere- 
scere àiragricoltore il vedere tuttodì tant’acqua inu- 
tilmente 'attigua alle sitibonde Sue terre. 

'Questo Tantalico supplìzio potrebbe a parer mio 
cessare, ahneno'io quei casi in cui, col mezzo di 
' opportuni canali, le inutili acque di un lago chiuso 
"b di una morta palude , possono condursi, senza 
-troppa spesa, a fertilizzare le vicine od anche le lon- 
tane campane , come ciò lassi per mezzo- dei ser- 
batoi artifiziali-; imperciocché fra gli uni e gli altri 
non vi ha differenza se non questa , che i serbatoi 
artifiziali vengono pensatamente formati nel più op-; 
portuDo sito di un lenimento cui il possessore vuol 
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procacciare il beneQzto detl'acqoa negato dalla na- 
tura ; a vece che i laghi trovansi sovente- in .circo- 
stanze menò favorevoli, rispetto ài divisò dominio 

> 

di essi , alla natura , grossezza od . elevazione delle 
sponde, al livello' od alla distanza-dei' terreni che -si 
volessero adacquare. Ma in molti casi queste difficoltà 
potranno superarsi e le maggiori spese sembra che 
potrebbero e^re vantaggiosamente compensate dall’ 
innaffiare più'tenimenti, ed anche territorìi intiéri^ . 

, x-r 

* 'f ^ ■* " e ...... /,* < 

. . I . . ; . • . t .* 


* 
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APPENDICE. 


• ' CENNO STORICO CRITICO ' ' 

\ ■ t . * *. \r * T 

SUI Pozzi ART'eSIANI O pozzi XRIVEtLATi , 

• ' / * * • ' ' . '*• ‘•'C 

(Puits Artésiènj. ou Puits Forés)., ' 

- • ;■** L ' • • • 

.L/opo. di é, avere finquì parlato di'uDvinodo tuttora 
popo iioto di ,far servire ìiTIa periodica irrigazione 
dei toereni le acque piovane , stimo di accennare un 
altro.9rttfkio; iliaravtgKo80, col -quale acque sotter- 
ranee .e talora^ profondissime si rendono sopraterra- 
nee liberamente fluenti , e servibili agli usi dome- 
stici , alle arti^ ed anche all'adacquamento delle 
campagne.- , 

Questo artifizio è quello di que’ pozzi, che i Fran- 
cesi costruiscono da gran tempo neH’Artesia(^/tow), 
e chiamanó PuiuArtésiens o anche 

dal modo' di fiu-li; e cbe noi Italiani, per consimile 
ragione, chiamar potremmo Pozzi Modenesi o Pozzi 
Ttivellati. ■ 

. Di- questa manierò di pozzi or io farò brevemente 
parola, siccome di argomento che ha qualclie re- 
lazione a'^quello sinora da me trattato.. 

> Verso il fine del secolo XVII , e appunto nell an- 
no 1671 , il celebre Astronomo Domenico* Gassisi , 
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già pubblico Professore in Bologna , poi in Parigi 
Socio della Reale Accademia delle Scienze, raggua- 
gliò queir illustre Consesso , die ip 'molti siti del 
Modenese si trova nel fondo dei pozzi 'ordinarii uno 
strato d’argilla fermo e sonante nel quale, se si 
£a un. foro con un grosso trapano o trivello , di quei 
che adoprano.i minatori , l’ acqua -sliocca impetuosa 
ed abbondante, ascende talpra sino oltre gli 'Orli <^el 
pozzo e scorte libera e perenne euUa superficie del 
suolo. ( Hist. de VAcad. R. des se. > tom^ J , pag. 1 44 )• 
Nello stesso luogo del citato volqme ài aggiunge 
che in quella parte dell’Austria', che- è circondata 
dalle montagne della Slìria, gli abitanti, si' servono 
dello stesso artifizio per empiere d’acqua L loro pozzi. 

■ '* . . * , • 

Quasi mezzo secolo dopo l’ anzidetto annunzio 
fatto dal Cassini all’ Accademia di Parigi^ questi 
pozzi , che da tempo immemorabile erano in uso 
nel Modenese , furono accuratamente dcsccitti dal 

Dottore Bernardino Rahazzini, che fu Professore 

/ 

nello Studio di Modena , poi in quello di Padova , 
in quel dottissimo suo libro : De Fontium Mutinen- 
sium Adiniranda Scaturigine , Tractatus Physico-Hjr- 

drostaticus. ( F. Bernardini Ramazzini Opera 

Omnia.. Genevae, Cramer et Perachon, MDCCXyiV). 
Nel primo capo di questo trattato , pag. a43 , egli 

dice cosi : « prò re certissima , quam intdtQe 

experimentorwn chiliades jam satis confirmarmt , 




sene oportet , quoti dato quociunque sita inlha Itane 
urùt-m ( Modena ) , ac etiam extra eundèni circum- 
qutufue ad aliqùat passuum mdlia , fontem vivurn 
aperire licei , qui' perenniter purissimain aquarn pro- 
fundàt , . • 

Propterea ubi quis voluerit propriis in iMribus fon- ' 
teni habere , operar ios quosdam acce rs il , et poeto 
pretto, qupd ut pluYimmn - [\q argenteorum sumnuun 


non ‘ex cechi ,’ sitipn , qui sibi cornrnodior visus J'uerit , 
lisdetn ostendit^ iitl pe^ , nulla alia re considerata , 
puteum in designato s'ita effodiunt , atque ubi ad pe- 
dum. ,()3 ( soutt piedi romani ) altitudineni circiter 
, devenerinr, fundum in medio ingenti terebra perfo- 
rant , quue obi ,ad 5 fere pedes adacta fuerit , illico 
tanto, inqtetu aqua erumpit , saxa et arenam eructans, 
ùt ienqìon's fere momento, Lotus puteus repleatur ad 
sianrmtatem usque , et aqua exintle perj>etuo defilai », 
E in seguito aggiunge ; m Tanta quippe securilate ac 
Jùlueia in imo puteorum terebraui putearii de/ìgunl , 
quanta, quis vmuin hausturus doliuin vino plenum 
perforar^ ». 

, Antonio Vallisnieiii , collega del Uamazzini nella 
Università di Padova , lo stesso fenomeno, dei pozzi 
Mpdeitcsi f riferisce nella I^ezione accademica intorno 
aW origine delle Fontane , colle annotazioni ec. Fcne- 
^ia , Gabriello E rtz , I7t5; anzi suH’autorità di Dri 
Hamkl^ di cui cita la Fisica, part. j,c?ijì, 3 de meleoris, 
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\ 

.Si 

> 

aggiunge che lo stesso Cassini, a Fopise -Urbano , 
» fece , alzare urto de* mentovati fonti siilo all’ altezza 
»'dì cinqvie piedi sovra il piano del suolo , e prote- 
» stossi che/adoperando tubi o cannelli avrebl*® po- 
» tuto far ascendere le jcqiie de’mcdesimi.slno'alral- 
» tezza de’ tetti » (i4)- ‘ ' 



Cotesti (pozzi Modenési si •costi'uiscaDp.'neHa se- 
guente uianiera. Prbniéfamente si scava nel terreno 
unòntìpio pozzo sjiiò alla'.profo'ndità di Venti e'più 
piedi ; questa operazione è fraquentèroenfé sturbata 
. dalle copiose acque laterali non salienti e poòo buo- 
' ne , le quali si tolgono celepemfeute' .coiì secchie; alla 
- 'profondità di tìS piedi o a un dipresso , gU-scavittofi 
incontrano uno stato cretoso, primo terreno yergikie-e 
fermo: sopra questo cominciano a-costfurre cqq.Jnat- 
torri ben cotti, e con calcestruzzo (fattoeon ca'lcofbrte, 
cioè magra o idraulica che chiamar si voglia), la canna 
murata del puzzo , la qitale fassi alquanto p|ù 
che non è il fatto scavamento ; l’intervallo trà.la calma 

(i4) Io non conosco altro libro di autore 'di ^questo 
nome , e di consimile titolo , fuori che Joan. Bapt. Du 
Hamel , De Meteoris Et Fossilibus, P.nrisìis M. DC^ LX. 
Ho cercato invano il riferito passo in 'quest’opera , la 
^ quale , per altra parte , è anteriore di undici 'anni ài 
fatto annunzio dal Cjssrxr all’Accademia di_ Parigi. 
Questo fatto c tuttavia riferito pure dà BhUDcm , il 
quale cita . in generale , le memorie della Reale ''Ae- 
cademia delle scienze. 




ed il terreno si riempie con buona argilla, ben calcata 
tTb’ piedi onde toglier T accesso alle ‘predette acque 
laterali irnpiU^e. Elevato il muro sino al piano del suo- 
lo , si continua lo scavamento ‘del pozzo sino óltre 
ii 6 o piedi , vale a dji*e‘sino a quello. strato che èssi 
sanno essere immediatamente sovrappósto alle puris-' 
sime acque compresa e freilienti , . le quali , appena 
fatto il’foro co^ tri veUo, sgorgano impetuose é saglienlì 
talora sino alla superficie del «uólo , talora meno. 

è da omet.tei*sMa^preca\9zioi»e di tenere anno- 
data al trivello una.fut)e,il pai altro capo sta jninr\ano 
^ d'uommi -robusti, che sono alla bocck tfel pozzo, i qual i , 
al segno dato da'l trivcllalore , traggon con celerità la 
fune , e con essja I’ uomo accavallato alle braccia del ' 
trivello, 'r 

' Dopo ciò, cón inoto -continuo ‘di secchie si trae 
sollecitamefite l’ acqua- , resa torbida dall’ arena 
sgorgata insiém'e con essa : la quale operazione gii 
scavatori -dicevano al'RAM.\zziNt esser necessaria per 
ajutare e quasi invitare le acque a questo nuovo 
corso, e renderle, in seguito più copiose, ed anche 
perchè dall’ arenoso sedimento di esse il fattó foro , 
in -tutto od in parte , < non venga chiuso ( Ramaz- 
zaa op^ cit. p. 249) (i 5 ). 

(i,5) A questo inconveniente meglio si sqfebbe ri- 
mcdiflto col piantarvi un lungo tubo di legno , il quale 
avrebbe tolta la necessità in cui erano talora quegli 
àntichi Modenesi , di fare nella stessa fonte un se- 
condo foro, o di rinnovare il primo. 
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Alcuni giorni dopo , lasciate posare-le acque , si 
copre la bocca del jjozzo con lastra di pietra , quuidi 
eoa ttibi o con doccioni-^i terra cotta l’acqua del 
pozzo si mena ,in -vasche' marmoree , le quali poi 
per altri tubi le' versano in pubblici canali ( RaMazz. 
•op. cU.p.-ìl(ò,e s€g.). ' . ■ . ■ ' / ’■ 

Vin coleste fontane ^Uoilenesì l’acqua costóntemente 
zam))ii]a dal fondo , e ascende pjù b meno iii alto , 
in alcune sino alla ‘superficie del suolò , m altré ( e 
sono in maggibr DutUéro ì 1’ acqua rimane 'alquanto 
al dissolto di "esso («Ramazz. op.cii.p. 245 'é ;249 ). 
Ma in queste pure vieneUtilizzata l’acqua, di cui 
se ne •procura il libero corso mediante acquidotti 
sotterranei , dai quali ‘essa è portata nei circostanti 
siti più bassi , e da quegH acquidòtt? jtsce fuori 4illa 
Superficie del suolo, e si versa in vasche od in canali. 

Ella è poi cosa degna 'di osservazione', -che nelle 
varie fontane Modenesi' menzionate' dal-RAMAzziwi , 
l’acqua monta in tutte ad «no stesso comune livello, 
e la diversa distanza da questo alla superficie del 
suolo nei ’varii punti triv'cllati , non è prodotta, se 
non dalla ineguaglianza stessa dèi terrena superfi- 
ciale. Per questa ragione le acque di coleste fontane 
artifiziali salgono al dissopra del 5uolo nella^pàrte 
settentrionale di Modena , più declive 'e alquanto 
più bassa che noti è la parte australe , nella quale le 
acque rimangono alcuni piedi al -dissolto , onde per 

« V -fc ^ 

averle au'ch’ esse spontaneamente finenti èi'poi n<j- 
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cessai io'i:ne'iiarle coti acqurdatti che sbotcliiito nei 
circostanti siti .più bassi, come si è dettix più sopra. 
[K\viK%z^op. e hiog. ciu').'’ ■ ■ / ■ ‘ 

Egli è poi anche degno di, attenzione ciò die dice 
questo Autore, cioè che fatto il trivellainento , je se- 
guita ritruzione delFacqua , quella delle fontane 
cine dubito si abbassa , e cessa momentaneamente 
dal fluire da vari! cannelli per ripigliare poi gra^ 
datamente in tutti il .primiero ordiqario suo corso 
{^kìiiK7.7.. op. e luog. cit.) • ' ' ■ ; 

Sembra^ tuttavia che coll’andar dd tempo , e per 
la moltiplicità stessa di coteste fonti artiGdali , T an- 
zidetto cornane livellò si sia sensibilmente abbassato, 
giacché riferisGo-il-RAMAzziNi , che nella stessa fon- 
tana alcuni Cannelli maggiormente elevati dal suolo 
à’ suoi tempi più non davano acqua , la quale pur 
continuava ad uscire da' cannelli più bas&i. (Ramazz. 
op. tiù p. a45 ' ' • 

Voglioso dr sapere 'e di dire ai miei lettori, se 
nei tempi presenti le cose, rispetto a cotcste fontane 
saglienti Modenesi, siano tuttora come erano a quelli 
ilei RìriAzziNi , m’ indirizzai al signor Antonio Lom- 
bardi, pjsimó Sibiiotecario di'S. A. R. il Duca di Mo- 
dena , Socio e Segretario della Società Italiana delle 
Sciènze, residente in , Modena. Questo chiarissimo 
Pfersonafgglo soddisfece- con alcune lettere ,. e coi 
modi i più gentili à' qiiesto mio desiderio ; e alle 
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notizie , che. egli possedeva j volle aggiunger quelle 
a\ tal itopo' procacciatesi, dal suo collega il dottis- 
simo signor Bàrtolomroco'BARANi, Professore di Chi- 
mica in quella .città. • Avutané la facoltà dai dite 
egregi Professori -anzidetti ,• io riferisco qui alcuni 
passi .di. quelle lettere , scrittemi da Modena il i 4 
di gìggtió, e il 19. di luglÌQ'del cofrénté aonP ( i3a9). 

u Dòpo cip che ne scrisse il auullodato dótto Me- 
dico Modenes.e ( |Iama.zziici ) ,, tiuila si .è. Cambiato 
nel rnqtodo della éscavazione dei qostri pozzi- vivi , 
dei' quali adesso rare vpUe se ne scavano si .perchè 
la spesa non è piccola-,' e -sì f>erchè ,,it) città .spe- 
cialmente, tuoi tissirne- sono le case, cbe dir'attamei^te . 
o indirettamente ne sono provvedute-, .gia«hè chi 
non ha il pozzo vivo ettingà facilmente . una/ vena 
dal pozzo del vicino «>tto certi patti o epa* modica 
retribuzione ..... ' • ' 

» Dopo .di avere -comunicato r ultjraa sua lettera 
all’ amico e collega^ signor. Professore Barasi , mi do 
premura di soddisfare alle ulteriori domande di V. S-, 
relative ai nostri pozzi, ‘^appoggiato-ognora al Senti- 
mento del sullodato. amico.' s ' 

* t 

» Se il RAStAzzisi , allorché scrisse la sua operetta 
sui nòstri fonti , avesse istituita.mna ^vellaziqne del 
nostro suolo, ed avesse riferito ad un punto stabile, 
p. es.'' al piede della nostra gran Torre; 1 ’ orizzontale 
sotto .cut si compone la superficie 'delle acque dpi 
nostri pozzi vivi , allora potremmó con fondamento 
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. V giudicare al presente, cioè anoi'pi||i di. cento dopo di 
lui , se le acque stesse giiui^pwo all’ altezza antica ; in 
mancanza però di questa dato fondamentale cqnvien 
ricorrere alle più pro^bili.' congetture. 

» L’opinione del prefato signor- Professore si è-, ' 
che non sia accaduta nel secglo trascorso, da Rauaz- 
ziKi .a noi, -una notabile ‘differenza -nell’ altezza del 
livello , -g- cui si compongono le acque .suindicate-, . 
ed appoggia. -la- sita Opinione alle ragtoui seguenti : 

. 1 ° Perchè osserviamo* al presente come per lo ad- • 
dietro , che nelle parti più ^lle della,>citt^ nostra 
r acqua ^^non arriva alla superQcte del suolo, re- 
standovi inferiore di un-piede di Parigi cir(^, mentre 
nelle parti più hassé di Modena ascende sino alj.a su- 
perfide,, ed anche pi.ù.-in su., ad esempio del che 
addur posso'^.oiò che avviene nel mio pozzo -vivo, 
che l’acqua a due mie fonti ; pqichè avendo io 
pr-esi^ la misura dei' livello dell’^acqua relativamente 
al pkmo dql.róid.cof\il5^,--veggo clie se 1 ’ acqua non 
fosse -rattennta , si spargerebbe su di es.so. - 
... 3.® Perchè si -osserva lo. stesso vigore nej, getti 
che'sortono dai tubi delle foutane. come per lo-ad> 
dietro; e nella casa in faccia alla mia so.noyì due 
tubi,' .che gettano contintiaiUente a piena bocca , e 
coti impeto straotdinario'r.acqua, a segno che po-: 
trebbero muovere una, macchina.- 
- .• Siccome poi Ella ben .vede, che una città, quan- 
tunque situata ^ in pianura , Come la nostra , -è -ben 

V 
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difficile clic abljiji il suo piano sotto la stessa oriz- 
zontale, cosi avviene che in alcune case l’acqua 
ascende sino al pian terrenó , in akre vi resta infe- 
riore , in molte sopovi luoghi sotterranei ad uso del 
Inietto , .é discendendo in essi allora l'acqua di 
fonte è superiore di molto al loro piano , cosi che, 
specialmente ne’ monasteri^ vi sono dei lavatoi molto 
ben costruiti , nei cui vasi discenda l’ acqua a pia- 
cere , -aprendos. gli opportuni' gallétti di bronzo. 

» E non è poi facile il ileterminare quanto possa al- 
zarsi l’acqua“dei pozzi vivi sopra un dato piano, 
pélcbè , fatto che sia .il pozzo , si dà esito all’acqua 
per li condotti sotterranei , e si fìssa a queir.'altezza , 
che occorre , nè si airà direni cosi , di costiparla 
in modo che acquisti la maggior .possibile altezza.; 
quando però il suolo sia basso come nei contorni 
dove io abito, l’acqua suddetta può alzarsi .in modo 
da inn’riffiare il terreno; e il prefato signor Professore 
nu assicura che nell’orto delle IVIonafche di S\ Ofsola 
a me vicine , il pozzo aveva un tubo*, die radeva ■il 
suolo,, ed un altro situato più altq ; chiudendo il 
primo, l’acqua alzavasi più di un piede di Parigi 
sul suolo , ed irrigavasi. l’orto. • r . 

» Generalmente parlando poi , si può con fonda- 
mento asserire che le fonti nostre derivanti dai'p^zzi 
vivi hanno la stessa alteì^za che 'avevano ai-tempo 
dell’ Illustre- Rzmazzim , c se alcune di esse si ral- 
lentano, ciò per l’ordiuario, dipj*ndc da due ragioni, 


•• ' 


Digitized by Google 



i 


89 

cioè (la^la saL>l>ia che si accumula nel fondo' del pozzo 
vivo (metri i 5 alU 17 sotto il suolo')-, é ohe rallenta 
il moto ascendente 'dell' acqua,' e dall’ intonaco di 
creta, con, cui. si 'Vestono i mattoni cotti dei nostri 
pozii , intonaco, che alle volte si rilascia e perraéU» 
air acqua viva ^di 'permeare''© perdersi entro terra , 
e viceversa permette alle acque' straniere di intro- 
dursi nel pozzo , e corrompere 1’ acqua pura. - 

'D Da tutte queste cose si può- (kialtncnte dedurre : 

i.^ che l’acqua dèi poz^ dVIodcnesi arriva in àlcunr 
lùògHi della cittèr ^no’alla superficie del suolo, e 
'ili alcuni anche' più- su , il/ altri rimane inierìorè 
al sibilo stessè stante il ^diverso livello dei piani ; 
chi però istituisse Un’-esatta- livellazione , vedrebbe , 
ne són quasi certo', comporsi la superficie dell’ acqua 
tanto qéi iitoglù alti che nei bassi della città sotto 
una stessa orizzontale. ■ ' ■ 

2. ° CheTacquà adesso arriva alla stessa altezza circa, 

a* cui giungeva al tempo del BaHAzziar, come si 
comprova dal vedére che i tùbi delle fonti da'tanto 
tempo esistenti , gettano vigorosi l’ acqua come per 
lo addietro. Si- eccettuano quei pozzi, il cui intonaco 
abbia sofferto , o che siano impediti yel fondo dà 
sabbie.' . . ' ■ ■ . ^ ^ ^ >• 

3 . ® Per rimediare a questi due ultimi inconvenienti 
si usa fra ’noi'd’ intonacare con ruiova creta este'rna- 
mente<iL pozzo» c di applicarvi una tromba' aspirante 
che 'estragga per ventiqoattr’ uro almeno V acqua dal 
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pozzo , e frattanto si pulisce il sfondo' da^la melina 
o'saI)bia còD^vasi di rame» che -si ‘calano appesi ad 
una lifnga conia dn fond«-'al pozzo a * . 

4" Quanl'uiique il Ra.hizz 15 i dica' che illico tanto 
impetu aqiuL'emmpìt yCtc.y tuttavia-il- signorProfeS^oce 
BABAinnon si’ ricorda che bei pochfpozzi scavati ai 
nostri tèmpi l’ acqua siasi iooalaata :con molta rapir 
dirà si è però pss^rvatò qhek mentre ascéndeva nel 
nuovo pozzo ; si 'abbassava nei vicini j né sr ricom- 
poneva se, npq a capo. di più ore". 

a L’opinione. più probabrlè dei nostri Naturàlisti, 
come anche ^el signpr Professore, Bahani' suUodato , - 
e dej defunto cbiarissknp Professore yBNxuai V 'si è 
che quéste acque provengano vda| fiume 'Panaéo che 
scorre vicino a Modena., come la Loira scorre prosr 
siraa a Loiret, é d.à cui, a giudizio del signor Q!Au- 
BuissoN , provengono le sorgenti di -Lhifet . : r. ». 



. Pochi anni dòpo la pubblicazione del libro cIìRa- 
MAzziETi, e di Valciswièbi , cioè pél ->709 , Relioor 
neir'opera; La Science des Ingénieurs y etc. lib., 4 » 
cap. la, p. 8 a ,, Z?e la qoustruàlion des'Pidts et< des 
citemes , cosi <!t II se/ait. une.antre sorte de 

Puits quon appelle- Puits forés , qui ont cela de par- 
ticulier y qiie l’edu mùnte d'elle-méme jusc^'à' une 
certame hauteur yde sor{e qu’il né se faut chnner.au- 
cun moui’cment ’po'ur. l'ài>9ir , queda peine e^e lapui*- 
sen dans lé 'bassin qui- la ^ecùh. Il serait,CLseuh'aiter 
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<}ue . l'on en pùt 'fair^ de 'setn^hòles en toute sQrte 
dr’endro^ , ce qui. ne parati pds possikl^., puisqu il 
faut des circonsta^es - du cóté dvk terraia ,~qu’on ne 
rencontre pas toiijours . . Voici cornrn^ ces'sories 

de Puits. se font : on creusfi tPabord un bassin'de gra/i- 
deup arbitraire ^ dont le^fond doit étre plus bas 'que 
le mueàu aa quel l'pau peyt mcrnlerd'elle-méme afin 
de la réqepoir ; on prendi ensuite un piht d'une lon- ^ 
gueur et'd'une.gros^eur^ convenabÌe\ &n perce dans 
'toute sa topgaeiir-àvec' les tarrierés ordinairesi. ttn tr6u 
de trois pouces de diamè(re-, pt orr le gamit de fer 
par les .d/eùx' btdus , dont. celai qui doit ehtre^en terre 
doit étre. le.pìus algu qu tìn pourra ^-.on erfonceve pilet 
ùvee le /npùlon autanf quii est possible , et lohsqu'il 
f(y a plus-tnoyen de le /aire entrerplus avant ,'on em- 
plójre la tàrrière qui dqit acke^er de percer le pUit : 
or^es tarrières ont ' trois pouces de diamètre e{ en- 
vìròn uh pied de gouje , le reste du corps étànt d'un 
pouce de gros. plus, ou moins., et de douze pieds de 
hngveur \ onenfònte cetle tàrrière dans. le canài -du 
'pilot a et pn. perce à Vordinaire tous les bajnes qui se 
rencontrent , ayarU^soài jde la vuider de tems ep tems 
de la- tèrre ^ doni elle se remplit; toYsque ~ld loàgueur 
de cette prèmière tàrrière nè snffìt pas pour arrider 
jusqu’à- l’.emti W y éMe une seconde branche pitne 
troisième etL ,ytant que là'profòndeur. le d&nande^, 
et. l’on continue 'de fórer et’ .vuider. ' le treu ^ticcessù'e- 
/àent^ jusqu’à èe qàerfin bn ah trouvé de Teau en 
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ahondttnce , ce que ‘l'on recofuiaU lùrsqu’elle mónte ^ 
le lotig (tu pitot jusqué par -desius , ulors on se ser^ 
d'un tuyàu de plomb poùr la conduire daris le tfassin. 

Quand on d- une Jbis trou\’é V ecuf vive ^ et qit qn 
volt .qu 'elle vieni en abòndauce; il'faut hien se garder 
depèicer plus avant, cPainte d’óuvrirles bàncs de pietre 
ou de terre glaise\ qui seroient au~dessous de l’vau , 
pafce qdil póurrait arrivef' qtte tróuvant ime issué ptus 
aisée à parcourir que le chemin dn eanal, elle ne cesse 
sur le ohamp^ou au bout de qnélquè tetns, de nionter n. 

On fait.de’ ces ’soKtes de'pìiits en Fiandre^ , en 
Allem 'agne , et en Italie^ j’en ai vu, un au monastète 
de Sàint-Andté , à ime demie lieue d' Aire en Artais \ 
l’eau -en est si abondànte qu elle -dònne plus de cent 
tonneaux par heure , elle s’élève à io ou 12 pieds au- 
dessus du rez-de-chaussée , et rctombe dans un grand 
hassin , par plusieurs fontaines qui fjrtt im fort’ M 
efjfèt ». ' . • 

Dalì« riferite descrizioni del Ramazzine e def Bk- 
LiDOR chiaro apparisce , che' le acque . sotterranee 
'erano, ad uno stesso modo saglienti nelle fontane sia 
Modenesi', che Artésiahe t ma Una notevole diffe- 
rènza passava sin d’allora tra-'la costruzione delle 
line e quella delle altre , conciossiàdiè il trivella- 
inénto' nelle prime si faceva nel solo ultimo strato , 
scavati' ampiamente é murali gli strati superiori , a 
foggia di pozzo ordinario ; a vece che nelle fontane 
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Avlesiauc , dopo un breve scav^iuente, du servir poi 
di vasca alla fontana , ttitti,i rnuanCnti strali .si fora- 
vano con Itiiigo trivello , aggiunte ad esso le neces- 
sarie spranghe ^i ferro per alluDgarlo quanto il bi- 
sogno il richiedesse ; anzi piiò dirsi , che il modo 
tenuto di presente dai Francesi in questa operazione, 
modo che or ora riferifemo , essenzialmente non sia 
se non quello stesso antico Artesiano , migliorato a 
(lir vero notabilmente nella forma degli stroraenti , 
-e nei particolari dell’ esecuzione. 

Dopo ì, menzionati Autori ,'- che - oramai sono 

antichi ) parecchi . altri posteriori , sì Francesi -che 

Italiani,- accennarono questa' artificiosa mainerà di 

✓ 

pozzi (j 6 ) f. ma ninno pare ne abbia 'scritto di prò- 

I 

posilo sina a questi ultimi tempi , in cui rirrequieta 
industria , spronata dai crescenti bisogni dell’ umana 
generazione, mostrasi operosamente intenta a inven- 
tare cose nuove , o a migliorar le antiche. > 

(i 6 ) Fra i primi citerò, a cagion d' esempio , De- 
£.<.vc 7 \«Eii/£ ,,-Thcorie de la Terre, Paris 1797 > tom. 4 , 
p. 4^2; e A/,7£rE-^/!Civ, Précis de la Geographìe univcr- 
selle, eie. Paris’ iSn , 2.* ediz. tom. fi p. 297. 

,JE fra gl’ Italiani , al^C^ssiNì , al fljuuMziyi , e al 
Faiussueri , già citàti , possono aggiungersi : Francesco , 
Milizia , PrÌDcipj di Architcltura civile , 2,* ediz. veneta. 
Passano i 8 o 4 , tom. i.'* pag. 274 '; é J : A! Bonaius , 
Traile compiei de rnécaniqNe appliqiiée aux ^irts f Des ma- 
thines liydMulirjuPs ; pàg. 
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Nfel 1818 la -Società d'IncóraggiaoKnto ài Parigi 
aveà propbsftyclué: premii ,.'uno di- t^e mila franchi , 
r jltro ^di miile clnquec«ito,> pqùr Manuel ou^la 
■ meilleure ' Imtruction éléinentaire et pratiqué sur Vart 
de percer owdefor'et , à'V/aide de ‘la sgnde dit Miiteur 
oa de J^pntenier , les Piiits Artésiens, deptiis à 5 métres 
de profondeur jusqu’à. 100 fuètres et cai-delà\'s’il 
est'possibie.' ■ • ' ' ’ ' •• ' ''' ^ 

Nel i8ai' il maggiore “di' qnei,,due preniii è «tato 
dato al signor GATHsreR i Ingeghere nel Coi'po fleale 
delle miniere , per un suo laVoj-o, che fu tosto slaip- 
pàto a spese del Governo., col /titolo : Defartdu 
‘Funtenier sondèu^;'ot des Pùits Artèsièrìsyoù Mèm'oire 
sur Igf dtffàreutes espèces de terrains dans les -guels 
Voti (hit techercker des eaux souterraifies ^ et^sur les 
moyens qu'it faut employer'pxsur raritener wiè' partie 
de ces eaux à la surf ace dà sof à Vaide de Aa sonde 
du Mineur ou duPontenier. Paris ^ M.^ .Huzard , iSaa, 
in 4 " di 143 pag. , e 19 tav. di figure. • 

ì 

Io rai affrèttó di riferire qui'iu succinto il .modo 
' esposto min utamente- dal Garnier nel citàto libro. 

Nel sito prescelto *perr forarvi un po^^o fagliente’, 
si fa prima di -tutto uno scavamento , larg'odue->ò’tre 
’ metri , profondò cinqne ‘o -sei ,, rPuuito di legnami 

' . -f. • *» ... *», 

per rattenere la terra ; quindi nel centro^di quello 
scavamento si fa nel terreno col trivellq un foro , 
ritirando di màno in mano col trivellò istessp la terra 
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smossa, e inTtrodùcetHlovì 'un -doccione di iegno di .un 
pezzo io\o {buse) tùngo oirca tre noetri , il'cui foro 
intèrno ha un decimetro e mezzo o due di diametro. 
e armato nella inférioi'e-sqa estremità di imo .zoccolo 
o. potrtazza di ferro ; ^posqjà introdotto -nuovameote 
il trivello*' si contìnua allo $tesSo modo il foro , in 
(Tui si affonda quei printo doccione spintovi da di- 
screti' colpi. di magliò o di berta » dati su di on se- 
condo doccione collocattì al dissopra del primo , col 
quale imbofcca : cosi al secondo doccione succede qn 
terzo , poi un qitatto poi altri , finché con questo 
alternare del trivfellaisaento' del •’tefrenóv e dei corri- 
spondente successivo conficcamento dei doccioni , 
si sia giunto elio, strato acquifero che si Cercava , 
e per questo tubo salgano le acque. ' 

' In alcuni siti è tanta la grossezza 'di strati-sotter- 
ranei di sabbia asciutta e sdrucciolevole ,che il pian- 
tam'ento dei dóccipni riesce impossibile, e vuol esser 
preceduto da consimile- Operazione fatta con cofani 
quadrangolari ) , di più decimetri di lato , 

introdótti gii uni dopo gli^altri, Jp rpodo consimile 
al sopra désoritto , e a ripetuti -colpi del 'pesante 
ceppo della' berta.- 

Ciò' fatto , e se scorgeSi Che acque buone e copiose 
salgano su nel vano dei cofani ,*aHora entro eSSo 
vano s^lntrmlOcorio ■ successi vanieUte ' gli ànzidettì 
. tubi di legOo [buses')^ sinché il primo', spinto da.t 
soguènli , trovisi bene impiantato nello sfrato' acqui- 
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fero. I cofani poi , i quali dopo- quest* operazione 
riescono inutili, si cavano traeudoli un dopo laltro a 
forza d’ai^ni e di puleggia e con particolare artifi- 
cio, che è-^da vedersi- nella, citata opera elei Garmeb., 
p. Ili; e rassettato quindi il terreno, che. da ‘prin- 
cipio era stato scavato, il Pozzo Artesiano è fatto. 
- (Al presente pare che in Trancia e altrove, ai co- 
fani e ai tubi, di legno , si éominci a sostituire uu’ 
unica serre di' tubi di ferro- fuso). : 

,*Sc poi <in -questo pozzo L’ apqiia non salisse sino 
alla superficie -dei suolo , lUa si tenesse alconi tiletfi 
al -dissottOk( siccome moke volte accade ) , allora la 
parte superiore del pozzo coir acconcio .scavamento 
si conformerebbe alla, foggia ordinaria dei -pozzi, 
-ovvero meglio, l’ acqua per. l’uso si caverebbe 
con- tromba, come si pratica in molti pozzi (G arbier, 
Art du Fontenier etc. , p. ni). 

Ciò dunque che fra i Modenesi fu ed è tuttóra 
semplice uniforme artifizio ^ -trovasi -nella, presrente 
-maniera Artesiana ridotto a vera arte , variatissima , 
sia nella forma degli stromenti, sia >nel modo df ado- 
perarli , fatta acconcia a ogni diversa natura e con- 
sistenza di terreni , e di un’ utilità provata oramai da 
innuraerbvoli esperienze. ■ >' 

■ Con quest’arte, q in modo men dispendioso che 
non con quello tli ampli scavamenti, il quale riusci- 
rebbe anche impraticabile a sopraggrandi profondità. 
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si'feo salite alla super6cle del suolo , o poco mciio, 
talora dalla profondità di cento e più metri , acque 
pure & perenni , le quali in certi pàesi sono quasi le 
sole adoperate n^li ordinari! usi della vita (Garkm^R 

• Per r egregio lavorò del signor Garnier la- nuova' 
•arte del Fontaniere essendo ridotta a meno iqc^rti - 
principn teorici , è cdrredata .delle necessarie regole 
pratiche, restava che l’uso di .un così bello ed utile 
artifizio venisse ef0paceipente promosso ; al che ha 
dato òpera nello scórso anno ( i8a8) la Beale e Cen- . 
troie Società d' Agricoltura di Parigi, Col' suq/^*/io- 
granulie d' un ' concòws pour ,le percement de Puits 
forés , suiVant la méthode Artésienne, à Vejfet d'ob- 
■ tetiir des eaux jaìRissantes , applicables aux besòins de 
V Agriculture. ’< . < • ’ 

Qiiantnnque nella citata opera del Garnier si pos- 
sano trovare i necessari! ajuti teorici e pratici per ben 
condurre un tale lavoro, tuttavia la mentovata Reale ^ 
Società , valendo procacciare ai concorrenti ulteriori 
notizie e sclùarimenti sul proposto argomento , or- 
dinò che insieme col Programma venisse pubblicato 
un lav,oi'ò . poco prima rassegnatole dall’ egregio S119 
Presidente , il -Visconte Hérìcart dk Thury , col ti- 
tok) : Considérations ^éologiques et physiques sur le 
gissemjent des eàux souterraioes , relativement aujàil- 
liasement des f'ontaines Artési'emes\ et Rcchetxfies 

• ; • 7 < ■ 
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sur les lìuiis Forés j en France^à f aide de la. sonde ; 
Paris, Huzard, i8hi8, di 6p pag. con, a tay. di fig. 

' ' C 

•' I ; : • V . •• 

. Quanto al modo di scegliere i siti opportuni per 
questa 'operazione , e a -qrtello d’ intraprenderla coi 
■ necessarii/Stromenti , e di condurla a buon fine in 
Piemonte , in Italia , o. altrove-, io non potrei qui 
entrare in minuti particolari senza. impegnarmi iu- 
trojipo lungo discorso , anzi in un trattato^ specia- 
le , che' ancor vorrebbe , esser .coircdato di;nume- 
rosc figure siccome han fatto i signori G^rnier ed 
- Hkricart , dèi quali le opere più sopra citate vorrei 
jHir veder voltate nella lingua nostra , a maggior 
comune vantaggio. ' . $ 

Tuttavia in questa Appendice io tenterò di supplir- 
vi nel miglior modo che. potrò col ridurre ai 'se- 

gueuti sonimi capi le cose più generali & più utili a 
» 

S;qn*rsi intorno a cotesti pozzi sagUenti. ' 

Le' acque che^cadono in pióggie sulle montagne e 
sidle golline, o in nevi che vi si squagliano,' non tutte 
• scorrono sulla'superficie dgl suolo; una parte di.esse 
5' infiltra nel terreno , e vi si estende a distanze e à 
■ , profondità indeterminabili. 

• . ’f ' 

\.AIa gU strati 'della- terra , non esseuda tutti della 
stessa' natura , non sònp tutti accessibili all’ acqna 
con' uguale facilità ; alcuni anzi sono assolutamente 
impenetrabili : tali sono i terreni argillosi c densi , 
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e inoltre tutU . quegli - altri dio sono, srolidilicati in 
sasso duro ; omogeneo , e senza , fenditure,- 

V ' * / I . ' fc 

, . ' '■ ' " ■ , 

/ PérveniUaT acqua a uno 'di questi strati, impene- 
trabili ,tì scorre Sopra , recasi con jnàggiore.’o mi- 
nore facilità nei siti Successivamente più bassi , esce 
in fonti naturali dal fianco o dalla'bàse delle mon- 
tagne c delle, colline, alimeiita i pozzi ordinarii ec. 

Se queste acque soUèrranee, olU’e allo , scorrere 
sopra nno strato impenetrabile , siano ricoperte da 
altro strato anche im^ieiietrabile questo non per- 
metterà yalle acque di espandersi nè d’inpalzarsi;‘per 
quàntó esse' da altre sopravvegnenti siano incalzate 
e sospinte ; allora se questo impcneti'abile strato su- 
periori sia forato' col trivèllo , >la sottopósta acVjita 
zampillerà per quel forq,‘abquale adattando tubi di 
legno o’ di rnetallo ,Tacqua vi monterà per entro ; e ^ 
salirà all’ altezza' corrispondente alla forza che la fa 
zaippilìare , cioè còrrispoiulente all’altezza alla qiùrfe 
comincia fra i due strati impenetrabili il corso delle 
acque prbvegùenti 'dai tert-eiìi superiori. 

' ' , , . . . , . ' ’ . 

-'Una- tale 'disposizione di strati, continuati dalle 

montagne e dalle colline fin sotto le pianure, epj)er- 
ciò Inclinati e curvi , formerebbe dunqute'coine un 
sifone rovcsciàto , il cui braccio più corto è rappre- 
sentato dal tubo impiantato ncl foro fatto col trapa- - 
no ,-ncl qual tubo pct conseguenza l’acqua monterà 
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ad ito’ altezza proporzionata alla pressione sofferta, 
dall’ acqua; epperciò ora si terrà più 0^^000 al dis- 
sotto del suolo , ora lo opererà ancìie di più metri'; 
e si nell’ una che Oell’ altro caso si avranno i pozzi 
fiaglienti ,0 Artesiani, o trivellati- che. dir ai vogliano. 

Altri Fisici pensano che il salir dell'acqua , debba , 
almeno in alcuni casi', attribuìi'si ad Una forza estra- 
nea che comprime la superficie dellé acque sotterra- 
nee ; la qual forza, altrove non si avrebbe a cercare 
se non- nell’ ària q negli altri fluidr- elastici , che la 
terrà, con tante, altre qose, racchiude nel misterioso 
sUo seno. - , 

Questa ipòtesi da alcuni immaginata per ispiegarc 
lo scaturimento delle asqiie minerali , specialmente 
delle tendali, si vorrebbe applicata anche-.ai pozzi 
Artesiani, principalmente a quelli nel quali l’ acqua 
zampilladalla profondità di centocinquanta e più me- 
tri', qome ve nc ha in Inghilterra, e che. sono a un 
tempo stesso a grandissima distanza da ogni mqnta- 
‘ gna. (Becueil industr/elf manufacturiér agricóle , ci- 
tato neUa' izntV. di Ginevra, settembre i 8 a 8 ), 

In itiolfi luoghi , eòcettuati forse i terreni chiamati 
pi-imitivi , come a dire il granito., ilgnelssq, il ser^ 
peniino , alcune spedé di schisto ec.., vi è uno strato 
penctrahìle dalle’ acque > più o meno profondo , il 
-quale per l’aWwndanza , la "perennità e la buo^ qua- 
lità dell’acqua , è da tenersi come il migliore strato 
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acquifero di quella contfacla ; al quale- strato ( die 
frequentemente è molto, al dissotto di altri -strati ac- 
quìferi meno buoni) è difbciic.e talora forse impos- 
sibile pervenire’ collo scavamento di pozzi òrdinarii ; 
a vece ebe per mezzo del trivellamento vi si giunge 
più presto e con minore spesa, onde utilizzare quelle 
migliori acque profonde, e averle zampillanti , talora 
sino alla superfìcie del suòlo . sempre] che lo eonseiv 
tane le circostanze del sito. 

•- y . • '• 

' , * t 

•Queste circostanze sono o sotterranee o sopràtor-, 
railee^ le prime consistono ': , 

' ■ ' r » 

i.“‘Neir accennata disposizione dello strato acqui- 
fero fra due strati , in» penetrabili^ e procedènte da ^ 
siti mólto' più elevati che non quello ove è stato fatto 
il trivellamèntò. ' 

Nella più o mcn lìbera uscita naturale'che le ac- 
que sotterranee av^sero in qualche vicina valle , più 
profonda che non è il sito trivellato, ovvero in qualche 
immensa voragine d’indeterminata ampiezza; imper- 
ciocché se quello sfogq fosse interarnenle libero, mant 
cherèbbe affatto la. pressione necessaria per far salire ' 
nei fori verticali fatti col trivello le acqiie'sotterranee. 
Se .poiJ’aDzidetta uscita naturale trovasi più q meno 
impedita , allora in ragfoile' della grandezza di quest’ 
ostacolo le impedite acque sotterranee cserciteramm 
una naaggiore o minore pressione nel senso verticar - 
le, la qual pressione è appuntq quella che le fa zaifi- 
prllare più o meno in alto nelle fontane trivellate. 
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• Le circostanze sopiaterranee si riducono a «n di 
presso alla particoUic configurazione esterna del ter- 
reno , per la cjuale^il livello del sito trivellato, non 
sia di troppo superiore a quello ^ dei terreni circo- 
stanti, nei quali l’acqua potrà benissimo^lirc sino al 
suolo , od anche di. più , ed in quello restarsLinolti 
piedi al diss'otto , appunto per la differenza dei due 
livelli. • !'• . • . • • i 

« V « . 

, . . S» , 

Uno strato acquifero , atto a dare fontane saglienti 
.dal. fondo , è dunque in generale uno strato penetra- 
bile, e penetrato da acque , vegnenti <Ui terreni più 
alti , frapposte . a due strati scnsibiluicntedrapcnetra- 
bili , -e fra essi compresse, epperciò tendenti' allo 
zampillare- , - 

Nell’ Artesia, e nei vicini paesi descritti geologica- 
mente dal signor Garmf.r , lo stràto acquifero è' co- 
stantemente composto di creta calcare ( calcaira cra- 
yeux ) , interrotto da numerose e profonde fessure 
domuiiicariti fra di loro,' e son quelle appunto che 
rendono, questo strato penetràbile per 'ogni verso 
dalle acque sotterranee.-. 

Questo strato di creta calcare è ricoperto da altri 
strati di sabbia,e di argilla, più volte alternati. La di- 
rezione dello strato acquifero, accessibile con mag- 
giore utilità , e in una zona di alcune leghe di lar- 
ghezza-, e di maggiore lunghezza, tendente dal sud-est 
al nord-owèst del meridiano di Parigi j che passa pel 


cUpartiint^nto A\ Pas-de-Calais , presso Aire, Ira lìé- 
ikune , e iV. Omer. (Gàrnikr } op. cit. tatù A**, );^ 

. Nel Modenese lo strato acqui/ero , al riferir di Ra- 
mazzimi, è composto di ghiaja mista* or con d'ottoli , 
or con sabbia.; e ricoperto di più altri strati diversi,, 
sopra i'epiali è fabbricata La città.' 

. l’ estensione-di cotesto str.^to acquifero utilmente 
perforabile per avere con certezza acque' molto- sa- ' 
glienti ,è di circa sette miglia <Ja levante .a ponente^, c 
di quattro da'austro a borea (Ramaz. op. eit. 

In tutto questò'spazio la grossezza ^e la successione 
degli strati è la Seguente. ( Ramaz, op. cit. pt. 201): 
Strato Superficiale : jottatni di fabbriche ,-avauzi ' 
deirantica città più volte distrutta e riedificata sulle 

su^ rovine >’.•= . . , - |)iedi 14. 

' Strato cretoso con reliquie dii pian te terrestri-'» i 4 - 
Strato 'cretoso' di- natura diversa con fos- • ' 

sili marini ......... .. ,. v, ...'.» 11. 

.Altro, alquante. diverso con rimasugli di' 

piante palustri ., « 2. 

Strato cretacéo >. t- . . . 1 1- 

Strato palustre , come sopra . . ... . 

' cretaeeo , come sopra- 

palustre, ìd. . , . . . . 

-. Ultimo strato cretoso , inscùl si piantà.' 
il trivèllo 
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Nei territorio d’ Algeri ló strato impenetrabile so* 
prapposto allo strato acquifero , sémbra essere una 
varietà di ardesia, al dire di Shaw>; lesvilld^es de 
ffad-Reagdans le rojraume d’Alger sontfoumis d’éau 
d'une fanón singulière : ils^n’óniproprement ni fon» 
taines ni sourceS ; rrtaìs les habitans creusent despuits ' 
à cent ^ queiquefois àrdeux-cens bràsses de profondeur, 
et ne manquent jamais d'y trouver de Veau en ahon- 
dance. lU lèvent pour cet ejfet premièrement diverses 
' couches de sable et de gravier yjì\squ’à ce qu’ils trou^ 
vent une espèce de piet re qui resseinbje à'de l'ardpise, 
que- l’on sait étre précisément 'au>-dessus de ce qu ’ils 
appelient Babar >■ taht - el - £rd, ou là mer au-dessous de 
la terre', noni qu’ils donnent à V ab Ime en général. 
Cette 'pierre-se perce msément •, (iprh quoi Veausort 
si soudainement , et en si grarìde >ahondance , qtte 
ceux qil’on fait' descendre pour cette opérqiion, en sont 
quelquefois surpris et suffoqués , quoiqU’ón-^les retire 
aassi prempternent qu ’il èst possible. (Fòyages de MJ' 
Shaw , M. D., dans plusieurs provincés de la ' Bar- 
barie et da, Lévant , etc., traduit de Vangldis , à la 
Uajre , chéz J. Neaultfie , 174^ , tom, IP i p. 'i€g f 

In altri luoghi lo strato acquifero sarà diverso , a 
diversa profondità , e ricoperto da un maggiore o 
minor numero di strati di Varia- natura e gros- 
sezza. ' . . • 


I, 
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in generala' i siU oiic parvero siuura i migliori per 
la ricerca d'acque zampilbnti e saglicnki , sono quelli 
ove i terreni , ebe clnamansi primitivi > cominciano 
ad èsser ricoperti da quelli di più recènte formazione. 
Se la’cosa è co^ì , nel Piemonte, circondato dalle Alpi, 
e. nella rimanente Italia partita per lo in ngo dagli 
ApeUnini, abbonderebbero, anzi che mancare ,.i siti 
acconci alla formazione di pozzi d’acqiia'saglicnte. 

L’esistenza di uno strato acquifero, Jiel senso sopra 
espresso , è dqnqué dipendente da una condizione 
geologica, la quale potrebbe non trovarsi da per tutto; 
anzi H signor Uhmcart |Ùù sopra citato fa menzione 
di pozzi tavellati da tui non s’ebbe acqua sagliente , 
benchò vicini- ad'altri utilmente zampillanti(HÉmcART 
Gomidérations-'€tc. p . /ja ). Etl inoltre il Ramazzini 
per lo Stato Modenese, ed il Garmer per FArtesia 
(- siccome testé abbianio riferito , pag. ro3^) indicano , 
per lo strato acquifero di ciascuna di quelle dne con- 
tmde, una-limitata estensione, al di. fuori della qqale 
più non scredono eostnltte-di siffatte fontane saglien- 
ti, quantunque dall’utilità e dall’ esempio quei limiti 
sembra’ che avrebbero dovuto essere allargati, se ciò 
comportasse la speciale condizione geologica dei ar- 
cóstanti terreni. ^ . j 

. -Per ahra parte negli Stati 7 Uniti d* America , ove 
l’uso del pozzi Artesiani e state introdotto nel i8a4i 
i dotti Americani sembrano pensare conconlemenle 
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che colesti pozzi trivellati -si -|iossono formare in 
qualsiasi luogo, e qualunque sia il livèllo tlel ferreno. 

Già fin dallo scorso anno 1828 negli anzkietti Stati 
Uniti 'erano più di venti pozzi trivellati : la loro pro- 
iòndità è dai 87 ai 45 o piedi: F altezza del getto d’ac- 
qua al dissopra del suolo è da Odo a. venticinque piedi, 
altezza che è ancor suscettiva di esser aumentata dall’ 
aggiustarvi cannelli più sottili , i quali , rinserrando 
e sostenendo in parte il -volume dell’acqua , ne age- 
volano l’innalzamento {Becueti etc. ivi). 

• • • . •,/ , • 'S 

La ricerca di cotesto strato acquifero ( da non con- 
fondersi con Je polle d’ acqua dei pozzi ordinari! ) è 
durtquelo scopo verso il quale dehbesi tendere, nei 
luoghi- ove questa nuova arte- del Fontaniere non è 
per.anoo introdotta. Colui che il primo l’avrà tentata, 
avrà bene meritalo de’ suoi compaesani, . ai quali avrà 
mostrato se in quella regione trovisi un vero strato 
acquifero ; e nel caso di buon successo f F esempio di 
lui , segiùtò di mano in mano da altri , dimostrerà 
finalmente quale sia la 'profondità, direzione e la 
larghézza di quello strato acquifero ; allora (e al- 
lora solamente ) uno potrà , con un pozzo trivellato , 
procacciarsi acque saglienti dalle viscere della terra , 
con quella, stessa ftecurìtà che altri con un succhiello 
trarrebbe vino. da una Irotte cl»e ne fosse piena , 
secondo la festiva espressione del sopra citato Ra- 

MAZZIM. 
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L’ esperienza del trivello-, ripetuta in varii siti , 
c , se .fa d' uopo, aneh.e a grandissime profondità , 
può sola produrre questa consolante sicurezza. Ma 
il trivellamento del terreno a tanta profondità non 
è cosa da credersi -troppo agevole; il maneggio della 
macchina ,• e ri riparare' saviamente e con prontezza 
ai varii accidenti' che possono sopraggiungere, esigè 
un’ abituale perìzia. Io son d’avviso ‘che tali lavori 
non siano la prima volta da intraprendersi senza la 
cooperazione di abili Fontanieri fatti venire da Arras, 
da Béthune o 'da Parigi , de’ quali il signor HiéhicarT 
ha avuto cura di darci il nome .6 l’ifldirizzo (Héric. 
Considératioris etc.p.(ìi ). - • . ' * 

•In Inghilterra i pozzi trivellati sodo a 'centinaja, e 
più della metà di essi portano’ le loro'acqufe più o me- 
no alte al dissopra'' del piano del suolo; c quelle che 
rimangono al dissUtto, non sono più basse di diciolto 
pifedi ( 6 metri circa ) sotto del suolo : e in questi ùl- 
timi le acque non sono nè meno buone, nè meno ab'- 
bondauH^ delle- altre", giacché la tromba idraidica la 
più attiva non giunge ad esaurirle ( Recueil e/c.’fvf ). 

In Francia sonò mimerosissime le fontane artifi- 
ciali , stato trivellate nei -varii dipartimenti iK quel 
Regno , e riferite dai signori Garnier e HèRicÀnt. 
Quantunque non tutte siano zampillanti sino alla su- 
perficie della terrà , da esse tutte si ricavano ì più 
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evidenti vantaggi. Citerò fra i moltissimi. H solo se- 
guente esempio-, perchè de’ più recenti. Nella città 
di Koubaix , ove ai provava grande j)cnuria d’àcqna 
per quelle celebrate' filaturè ; ài fecero-, son pochi - 
anni pàssaù , 'pareccbrpozzi trivellati , dalle cui ot- 
time acque, sono afimentatè e servite numerose fab- 
briche , le quali d’allorain poi hanno preso un con- 
sklèrabile incremento ( Recueil ete. ivi 

Aggiungerò qui che i due metodi , quello del Iri- 
yelilamento , e quello, dello scavamento , possono non 
'infrequentemente adoperare in uno stesso e. mede- 
simo sito; cosi per es. se si abbia un poz^o ordinario 
nel quale scarseggi l’acqua , o sia cattiva, tolta essa, 
si. Éa'-n'el fdndo^del pozzo il trìvellaraentò , il quale 
per lo più fa trovare a maggiori profondità' acque 
migliori o ' più abbondanti , le quali , mediante gli 
accennali tubi , potranno farsi zampillanti^ e rimaner 
isolate dplle superiori -men buone ò mal sane. Nel 
qual càso , e'quantP anche!’ acqua non salisse sino 
alla superfìcie del suolo v 1’ operazione avr»; almeno 
servito a rendere utile mi pofezo ordinario che prima 
non r era. 

Qui vorrei pure aggiugherc il calcolo delle spese 
che esige la costruzione dei pozzi trivellati ;ma queste, 
come è naturale variano nei, diversi paesi col va- 
riare del numero, della grossezza è della natura degli 
strati , che s’ hanno a perforare. 
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Uu triveUame^lto molto profpndo attraverso grossi 
strati- di sabbia vòhtbile y riesce più dilBcile e più- ' 
dispendioso che ^non nei duri strati di creta o d’ aiv 
gilla o anche di sasso , a segpo che si è talora for- 
zato a desistere d^tla- incomjnciata impresa , se 
non si. è avuto la precauzione di adoperare cofani. 
molto ampii ilei quali .poterne aU’nopo introdurre 
altri ed altri ; sino a quattro ed anche cinque, (Gar- 
y ivi p. y e ,pag. in nota); 


•A questa variabilità di terreni corrisponde di 'ne- 
cessità la durata del lavoro e la spesa degli arteCci, 
e dei lavoranti. ^ 

Nei casi più favorevoli un pozzo Artesiano si fa con 
300 franchi (Garnier , ivi , p. i iG ) : in altri là spesa 
è di 5oo o di mille^'o di più ntigliaja' di franchi ( ivi 
e segi). • 

In tutti i 'casi là spesa' sembra dqvèr riuscire di 
molto minore che jibn nel metodo dell’ ordinario 


àcavamento, spedahnente dove già si abbia in pronto 
lin buon trivello , compiuto nelle varie sue parti , e 
gualche abile artefice capace di dirigerne il maneggio. 



Io non allungherò maggiormento questa Appen- 
dice, con la quale io intendo unicamente di richiamar - 
r attenzione de’ miei connazionali intorno a.un arti- 
fizio , la cui origine , come vedemmo, non è stra- 
niera all’Italia, é con cui|_si_scavano miniere d’acqua. 
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. le quali, ai far elei couli-, squq più pregievoli , pòrche 
più necessarie , che non quelle dell’ ora (17). 

(17) A gran pena io so staotarmi da- un così bèllo 
argomento , nè poiso impedire,, che la mia immagina- 
zione non trascorra negli immensi deserti deli’ Asia 
e deW Afrwa, ove. frequenti carovane, cioè mi gli nj a 
d’uqmini è numerosi armati di ntuna cosa in quei 
lunghi viaggi più patiscano che della sete, male spenta 
dalt acqua conservata lungo tempo negli otri , o da 

quella dei rari pozzi o cisterne , talora salmastra o 

• . \ ' 

. corrotta, , , , . 

Se profondi trivellamenti potessero far trovare acque 
fresche e potabili , e anche condurle alla superfeie di 
quegli oceani di sabbia , questi pozzi trivellaU , col 
tempo diventerebbero centro di altrettante Oasi, che 
r ultima causa non 'sarebbero -della salubrità , .e dello 
incivilimento di quelle inclementi irìospite contrade. 


V 
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INDICE ANALITICO. 


delle cose fri is cip a li 


roytE-\LTE IX QI'EXTO limo.' 

l ' ' 


£ref.vziowe a questa prima edizione italiana . . pag. 3 . 

Proemio. .... . ii. 

Capo. I. Utilità de' serbatoi ne’ luoghi privi di acque 

concitati. . .... ... . .‘i4* 

Acque piovute dal cielo in .Torino , ‘in un decennio pag, f 5 , . 
noia i; Serbatoio di g'ernavasio, iq ; -degli , Olivieri ^ ig ; 
del Coloniberot ivi del Oiiltiha, ivi,- di Palermo , aoy 
di'Pralotero, ivi/ Morisugidn, ivi / del Siaiicohc ,21/ 
di Pralormo , iviy Progetto di un granile scrbftofo npl 
. tenimcnto di Casanova , a? , noia 4 :J ■ _ 

II. Della natura del suolo , e ÀeUa sua disposizione 
nel sito e nella prossimità del serbatojo ..... 2/1 . 

Il suolo vuol esser argilloso^ ivi ; 'il g/iiajoso può tuitavin 
rendersi atto a contener t acjjiia , ivi , not.i 6 ; modo spe- 
dito di conóscere clUmicamcnlc la naiura delle terre , 
ivi / disposizione del suolo, 25 ,■ caso di argine unico,' 

26 ; di duo aigiìii. Ivi / di tre argini , ivi ; argini tor- 
tuosi, 2q ; diversità essenziale tra questi serbiflo/ le 
. altre conserv'e d acqua, ìy'i; utilità di- un prossimo rivo 
ó torrente', 4 vi / terra per gli argine ove torta , .28/ ’ 

1 / avvertenze sulla quantità deìt acqua piovjina da racco- 
gliersi nel serbatojo ,óg. ‘ . 
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\W.. Livellaiione del terreno . . . 3t. 


I Necessità dèi livello ad acqua, ivi; moda di adoperare il' 
livello , ivi ,• . livellazione semplice , 33 ; composta , ivi ; 
altezza dell'acqua e degli argini , determinata col livello , 

34 / quantità totale delì acqua in un serbatojo , in che 
modo si misura, 3 Jy estensione del serbatojo corrispon- 
dente a una data estensione di terreno dà irrigare , 36 . 

\ • 

IV. Formazione e dimensioni degli argini 38 . 

Tempo il più opportuno per costrurre gli argini , ivi ; av- 
vertenze in questo lavoro , ivi ; modo di segnare sul ter- 
^ reno gli argini rettilinei, 5 g y gli argini in arco di> 
cerchio di mediocre raggio , ivi ; in arco circolare im- 
menso raggio o (finnacccssibil centro , 4 o, nota 8 y ìar- 
gine dee posare sopra una terra divelta , 40 y gli argini 
nell assodarli diminuiscono di altezza , e quanto , 4 > > 

- proporzioni relative delle diverse parti dell'argine , 4 ^ V 
qualità d alberi e arbusti da piantarsi negli atgini, 45 y 
vantaggi di queste piantagioni ■,' ivi ; prf cauzioni, 44 >' 
svaporazione annua dell acqua, 45 , nota 9. — , 

V. Dello scaricatore a fior d'acqua ■ . 45 . 

Jieserizione dello scaricatore , ivi y luogo ove s'ha a forma- 
, re , iviy modo di costrurlo , ' 

VI. bìstribufione delV acqua per le irrigazioni . . . 47. 

Condizioni riclùesie in qualsiasi arllftzio che pdoporar si- 
' voglia a tal uopo , ivi y saracinesche di légno , non con- 
vengono , 48, e nota io t artifizio adoperato in Frantia 
in caso non 'qff'a.tlo simile , 4 g y suoi incoHvenienti nel 
caso nostro , iyi y ‘ ' ' ' _ . 

VII. Primo ' artjfizio'z Cannonila chiave 


Descrizione di questo artifizio ivi f suoi vantaggi , 3 i , 
siasi .inconvenienti , ivi / avvertenze per la Costruzione 
collocazione' e uso' di quest' art fizio , iviy 


Yin. Secondo artifizio v il Masso / . . . , . • '54. 

• Descrizione •del masso , ivi ; della torre , 55 e seg.y del pozzo , 
ripartitore , . ivi ; esempio di calcolo per la pressione 
deW acqua sopra il masso , 5g y Balomelro , 6o y ivo- 
tamento . del serbalofo , 6i y doppio scopo di questa . 
operazione , ivi y pescagione generale, ivi y avannotto , 
6a ; avvertènze circa il nutrire i pesci , ivi y pesci \in- 
raci messi pensatamente nel serhatoip , ivi. . ' 


IX* Modificazioni alla costruzione precedente . . . 64. 
Modificazione prima , ivi y seconda , 65. 

X. Terzo artifizio Foro in lastra di pietra^ chiuso 

con turaccio purUeilato . . . . . . . . C7. 

r > ■ I 

\ ' 

XI. Quarto artifizio : Bocchetta chiusq con tavole ■ 

' mobili sovrapposte le une alle altre . , ... 69. 

XII. Quinto artifizio ‘.Tubo galleggiante: Saracinesca 

di metallo . . . 71, 

* ^ • ' 
Motivi, per cui è stalo immaginato questo nuovo artijH- 

zio , iviy'ac(7«<« irrigua, presa dalla superficie , è mi- . 
gliore, ivi ; Descrizione del tubo e del galleggiante , ql 
e 4>eg. ; drUa saracinesca., 74- . 

• ' * » * ' ^ ' 

XIIL ,dltra inamerd. di far uscire V acqiùi dai <ser - 

batoj : Taglio ilelV argine . . 7 . : 75.- 

XIV. Cenno sulla possibilità e convenienza di far 
servire al periodico innàffiainento delle campai 
gne, le ajgiie di alcuni laghi naturali . . • 77- 
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Appe\«ice. Cenno storico aitico siti Pozzi Artesiani, , 
o Puzzi Trivellati 

, Pozzi Artesiani , sono i^llu stessa natura dette Fontane 
artifiiiali ^lodcnesi , ticcennate dot Cassini, nel iC^i , 
ivi; descritte dal Ramazzimi ., fio j . menzionate dtd Val- 
LisMiERi , 8 i ,• modó di costrurle , 8 a / zampillano dal 
fondo , e riwntano tutte ad uno stesso connine livello , 84 ; 
non salgono tutte sino alla superficie della terra , ivi ,■ 
ragione di i/uesta differenza , ivi; una nuova fontana fa 
diminuire momentaneamente il getto deli acqua nelle vi- 
cine , 85 y Condizione presente delle fontane Mode- 
nesi, 86 ; da un secolo a questa parte le acque saglicnti 
Modenesi sembrano aver conservato lo stesso livello , 87 ; 
Opinione di alcuni Fisici italiani che le acque •saglienti 
Modenesi provengano dal fumé Panaro , 90; antica 
maniera di cnstrurre i pozzi Artesiam , 90 , e seg.v dif- 
. ferisce da quella dei pozzi Modenesi , 92 ; è analoga a 
quella dei moderni pozzi Artesiani , g 3 ; premio proposto 
dalla Società d incoraggiamento -di Parigi , 94 ; l'into 
dal signor Garnieb , ivi ; descrizione del mòdo di tri- 
vellare le moderne fontane nell Artc.sia , 94 c scg. ; le 
' acque non., sempre salgono alla supcrficie'del suolo , 96 ; 

sono tuttavia ancTCesse utilizzate, ivi; programtna. di 
concorso proposto^ dalla Società Hcale e Centrale d' Agri- 
coltura di Parigi, 97,' Usricart de Thi'rv , Considera- 
zioni, iyij- origine delle acque sotterranee, 98; strati 
impenetrabili piaW acqua , 99; cagione dello zampillare 
delle acque sotterranee , ivi ; , spiegazióne generale di 
questo zampillamento , ìs'i altra spiegazione , forse am- 
, niessibile in alcuni casi particolàri , 100’; strato acqui- 
fero di'-un pfiese , quale sia,' 101 ; trivellamento piu 
economico che non è lo scavamentq , ivi; lo iunip fila- 
mento a fior 'di terra dipende da circostanze , le anc 
sotterranee , ivi ; le altre sopraterranee , 102 ; strato 
acquifero- in generale che cosa è, ivi;"S/rn<o acquifero 
nell' Artesia, ivi; nel Modenese , xoàsnfl regno d'Algeri , 

1 04 ; sili reputati i , migliori per la ricerca ■ tlelle fon- 
tane saglicnti , ivi ; uno strato acquifero ‘ d acque 
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